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Introduzione

Il tema del riuso degli edifici e del reimpiego dei materiali da costruzione, delle 
opere d’arte e, più in generale, dei manufatti antichi in età medievale ha conosciu-
to, a far data almeno dagli anni Quaranta del Novecento, una crescente fortuna1.

Tale filone di studi, che ha interessato gran parte dei paesi europei, ha trovato 
in Italia declinazioni più specificatamente concentrate sui diversi ambiti territoriali, 
tese a rendere conto, a fronte di una certa omogeneità nella progettualità e nell’orga-
nizzazione del tessuto urbano di età romana, delle profonde differenziazioni caratte-
rizzanti la dimensione cittadina della penisola nella lunga epoca medievale2.

Bisogna specificare che il fenomeno del reimpiego non è un’invenzione del 
Medioevo, ma era già presente in età romana e, soprattutto, imperiale e tardoanti-
ca. Esso poteva, innanzitutto, essere declinato nei termini di una ricontestualizza-
zione di elementi ritenuti di pregio, talvolta specificatamente importati da diffe-
renti zone dell’Impero3, portatrice di una forte valenza politica4. 

1. Sul fatto che l’interesse storiografico per il tema fosse relativamente più recente e innovati-
vo si era espresso anche Arnold Esch (1998, pp. 73-108; 2000, pp. 3-25; 2005), autore di contributi 
essenziali per lo sviluppo del dibattito successivo. Per una sintesi sulle diverse declinazioni di stu-
dio e sull’evoluzione storiografica un interessante punto di partenza è la ricognizione operata in 
Kinney (2006, pp. 233-52; 2019, pp. 347-9). A essa, per entrare in medias res, sarà necessario asso-
ciare la consultazione di raccolte miscellanee (con relativa bibliografia) quali, per citarne alcune: 
Settis (1984), Poeschke (1996), Cupperi (2002), Quintavalle (2006), D’Onofrio (2006), Brilliant, 
Kinney (2011), Bernard et al. (2008) i due volumi di Altekamp, Marcks-Jacobs, Seiler (2017). Bi-
sogna, infine, ricordare che in ambito italo-francese il reimpiego architettonico è stato al centro 
dell’atelier doctoral organizzato dall’École Française de Rome Les réemplois en architecture, entre 
Antiquité et Moyen Âge: introduction à l’école d’été (Roma, 19-23 settembre 2016), diretto da Phi-
lippe Bernardi ed Hélène Dessales.

2. Per ovvie ragioni non è possibile, in questa sede, fornire una bibliografia esaustiva, ma ci limi-
teremo a sottolineare come tali studi, che come è facile immaginare hanno avuto tra i protagonisti 
indiscussi Roma e il territorio laziale, abbiano assunto dimensioni che vanno dal focus dedicato al 
singolo edificio o manufatto alle ricostruzioni che abbracciano intere città e regioni.

3. Si pensi all’obelisco vaticano: già protagonista di un episodio di riuso per essere stato eretto 
nel foro di Alessandria d’Egitto per ordine di Augusto, fu fatto portare a Roma da Caligola e posi-
zionato nel circo, solo dopo che delle precedenti iscrizioni bronzee erano state sostituite da incisio-
ni di dedica ai predecessori Tiberio e Claudio, volute da Caligola stesso (cfr. Magi, 1963, pp. 50-6).

4. Un esempio, tra i molti che certamente potrebbero essere fatti, è il riuso dei rilievi rappresen-
tanti Traiano, Adriano e Marco Aurelio sull’arco di Costantino, che funge da manifesto programma-
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Praticata con maggiore continuità e pervasività dal iii secolo d.C. era, inol-
tre, la vera e propria spoliazione dei monumenti più risalenti per dare vita a nuove 
costruzioni, sulla quale, comunque, si vigilava affinché non avvenisse in maniera 
sregolata e deleteria per la conservazione di edifici di grande valore materiale e 
simbolico5. 

A fianco di tali declinazioni del riuso vi era, poi, quella del riadattamento del-
le strutture nella loro totalità, che venivano mantenute o, in caso di momentaneo 
abbandono, rimesse in piedi per essere destinate a nuovi usi, più vicini alle esigenze 
dei contemporanei: un esempio su tutti è costituito dalla trasformazione dei tem-
pli pagani in edifici di culto cristiani, attuata a partire dal iv secolo6.

Questo rapporto con le “preesistenze”, per riprendere un termine felicemente 
utilizzato da Olimpia Niglio7, diventa parte di una linea ideale di connessione con 
il passato che si dipana attraverso le trasformazioni del tessuto urbano e i momenti 
della storia (anche quelli potenzialmente più avversi come la decadenza delle città 
del v-vi secolo) senza spezzarsi, manifestando una proteiforme natura capace di 
farsi portavoce dei diversi contesti geografico-politico-culturali e delle differenti 
scansioni temporali del lungo Medioevo.

Ecco che le stesse strategie di reimpiego vengono riproposte dagli uomini me-
dievali come risposta alle esigenze pratiche, sociali e politiche del loro presente. Si 
pensi al largo uso fatto nelle chiese e negli edifici pubblici di colonne, capitelli e 
fregi, che alimentava un vero e proprio flusso commerciale che da Roma raggiun-
geva le città italiane e talvolta europee8. Nei secoli del Pieno Medioevo, età di fio-

tico di un corso politico improntato a un ritorno dell’accordo tra Senato e imperatore e a un’equi-
parazione della guerra civile alle vittoriose campagne portate avanti contro i barbari (cfr. Pensabene, 
2001, p. 12). Una cospicua e particolareggiata casistica è stata presa in esame in De Lachenal (1995).

5. In questo senso gli imperatori stessi giocavano spesso il duplice ruolo di “distruttori” e regola-
tori, talvolta affiancati, soprattutto nel secondo, dal senato. Sull’argomento si vedano, innanzitutto, 
le pagine di Rodocanachi (1914, pp. 14-20), ancora valide sebbene ormai molto risalenti. Fra gli studi 
successivi si segnalano particolarmente: Alchermes (1994, pp. 167-78), nel quale si evidenzia come 
i termini “spolia” e “spoglie” vengano presi in prestito dal linguaggio della guerra, perdendo la loro 
accezione violenta per acquisire quella antiquaria solo nell’Italia del xvi secolo, e come l’espressione 
spoliata/ae, riferita a città e costruzioni, sia usata con valore negativo nella legislazione tardo impe-
riale; Anguissola (2002, pp. 13-29), nel quale viene operata una distinzione netta tra edilizia privata 
ed edilizia pubblica, sottolineando, altresì, come in età repubblicana e primo imperiale ai materiali 
sottratti dagli edifici più antichi venisse attribuito soprattutto un valore legato al mero costo della 
materia prima, mentre nei secoli successivi, e soprattutto in età tardoantica, esso fosse superato dal 
concetto di mantenimento di testimonianze della grandezza di Roma; Barker, Marano (2017, pp. 833-
50), che si concentra sugli aspetti di regolamentazione, e non di assoluta proibizione, che contraddi-
stinguevano la legislazione romana, ipotizzando felicemente l’esistenza di un’industria del riuso, i cui 
operatori autorizzati erano gli appartenenti a un vero e proprio collegium subrutorum.

6. Sul riuso cristiano valido punto di partenza è ancora Cantino Wataghin (1998, pp. 673-750).
7. Facciamo qui riferimento in particolare a Niglio (2008, pp. 7-11).
8. In questo senso è emblematico il caso di Pisa, il cui duomo costituisce il primo edificio medie-

vale in cui sia consapevolmente (e politicamente) utilizzato un così alto numero di spolia, che è stato 
più volte studiato dal secondo Novecento e per le cui implicazioni di ideologia comunale si segnala, 
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ritura della civiltà comunale, ma ancora acerba rispetto agli interessi antiquari del 
Rinascimento, la scelta di importare elementi architettonici provenienti da Roma, 
o da quelle che erano state le sue colonie nordafricane, spesso non rispondeva, in-
fatti, a una penuria di antichità locali da riscoprire e utilizzare, ma dava visibilità a 
un preciso programma politico di esaltazione della grandezza cittadina come erede 
della vera romanità, fino a giungere, in alcuni casi, a una sorta di translatio di ambi-
zioni e prerogative. Essa sembrava suggerire l’inapplicabilità di Bisanzio come mo-
dello, giacché faceva esplicito riferimento alla sola città di Roma e, semmai, vedeva 
nella capitale della pars orientis semplicemente una delle sue emanazioni. 

La forza culturale del canone sociale, politico e giuridico romano, inteso nel 
suo senso cronologicamente più ampio, ispirava e legittimava le istituzioni comu-
nali, le quali attraverso l’uso della retorica e il riuso degli spazi e degli elementi ar-
chitettonici e decorativi volevano rendere tale legittimità pubblica e visibile9.

Anche la ricollocazione di elementi architettonici, a fini più strutturali che 
decorativi, gode di un’ampia fortuna in epoca medievale: gli edifici antichi diven-
gono una miniera di materiali durevoli, già lavorati secondo tecniche specializzate 
e altrimenti costosi e difficili da reperire, e uno degli usi più immediati che ne ven-
gono fatti è quello legato al restauro, nonché al restringimento o all’ampliamento 
delle cerchie murarie10. Al contrario, la corsa al saccheggio indiscriminato preoccu-
pava le autorità pubbliche del tempo esattamente come aveva già fatto in passato e 
negli Statuti cittadini non è infrequente trovare norme apposite che si contrappo-
nevano all’appropriazione e alla distruzione sregolate11.

Michael Greenhalgh ha messo in evidenza come nell’Alto Medioevo l’interes-
se pubblico per la conservazione dei monumenti antichi fosse piuttosto limitato e 
al loro restauro nelle funzioni originarie si preferisse una riconversione d’uso12. Se, 
in base a quanto abbiamo accennato sopra, neppure questo atteggiamento fu una 
reale novità, dobbiamo sottolineare che le grandi protagoniste della “riconversio-
ne” furono adesso le costruzioni che si distinguevano per ampiezza e/o solidità, 

tra gli altri, Von der Höh (2006). Sul traffico dei materiali, dei manufatti preziosi e delle epigrafi da 
Roma, organizzato in modo via via sempre più sistematico, si veda Lanciani (1902-12). L’opera, per la 
quale è attesta una ristampa per i tipi di Arbor Sapientiae Editore, copre un arco cronologico che va 
dal 1000 al 1605 e costituisce un ricco e puntuale repertorio.

9. Su questi aspetti di grande interesse è la riflessione proposta in Alberzoni (2022, pp. 159-89), 
alla cui bibliografia si rimanda per approfondire l’argomento.

10. Gli studi archeologici offrono svariate attestazioni di questo fenomeno, ma si veda quanto 
già detto in proposito in Greenhalgh (1989, pp. 37-55 e passim).

11. Norme di questo genere sono state ritrovate dagli studiosi, solo per citare due esempi, negli 
Statuti di Perugia del 1279, come mostrato in Nicolini (1971, p. 744) e in quelli di Tivoli del 1305, co-
me evidenziato in Tomassetti, Federici, Egidi (1910, p. 182).

12. Lo studioso pone anche l’accento sul fatto che proprio i centri urbani che rimasero più spo-
polati nell’età tardoantica e non conobbero, di fatto, una ripresa insediativa furono quelli che man-
tennero più a lungo intatti i monumenti e i grandi edifici romani, nella forma in cui erano stati pro-
gettati (cfr. Greenhalgh, 1989, pp. 86-7).
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quali teatri, anfiteatri e porte urbiche, che, spesso trasformati in un primo momen-
to in strutture di tipo difensivo, potevano in seguito essere nuovamente variate per 
ospitare abitazioni, chiese o per costituire le fondamenta di nuovi palazzi.

La persistenza dell’antico nel tessuto urbano medievale, con le sue implicazio-
ni politiche, sociologiche e culturali, si presenta, quindi, come ontologicamente 
connessa al rapporto che la stessa civiltà romana aveva avuto con il proprio passato. 
Mentre, però, le motivazioni di tipo pratico coincidono, a differire sono l’arco di 
tempo che intercorre tra edificazione o fabbricazione del manufatto e reimpiego e 
il significato celebrativo: nel caso romano la volontà di mantenere una grandezza 
che si percepisce come ancora attuale, nel caso medievale spesso quella di ricon-
giungersi a un passato di oggettivamente riconosciuta grandezza, rimuovendo ide-
almente la parentesi della decadenza e degli influssi convenzionalmente indicati 
come barbarici. 

Le molteplici manifestazioni del riuso possono essere studiate a differenti li-
velli, che non si avvalgano solo dell’indagine archeologica, ma anche dello spoglio 
della documentazione scritta (sia essa pubblica, privata, cronachistica e, in senso 
più ampio, letteraria). Sarà proprio questo approccio documentario, che ha tra i 
suoi meriti anche quello di restituirci testimonianza di luoghi e edifici dell’anti-
chità che erano ancora noti e visibili all’uomo medievale, ma che si sono del tutto 
persi nelle successive modifiche e stratificazioni urbanistiche, il punto focale della 
nostra ricerca.

Il primo e più immediato livello di studio sarà certamente quello della topo-
nomastica, che a sua volta può essere suddivisa in almeno due tipologie: toponimi 
legati a particolari strutture e aree, che restano immutati dall’età romana (come 
forum, capitolium, muros), e toponimi che vengono coniati in epoca medievale e 
sono legati al persistere di spazi, architetture e monumenti che sono, però, solo 
parzialmente evidenti o, addirittura, sono semplicemente rimasti nella memoria 
collettiva13.

I toponimi del primo tipo testimoniano ciò che si è effettivamente conservato 
nel tempo, se e in che modo le destinazioni d’uso di edifici e spazi siano cambiate, 
oppure se determinati luoghi o manufatti abbiano mantenuto centralità spaziale 
e simbolica14.

I secondi, invece, non solo attestano la presenza di rovine, ma rivelano la per-
cezione che di esse avevano gli abitanti: tratti distintivi del volto della città, esse 
rappresentano dei punti di riferimento che, almeno in epoca altomedievale, con 

13. È questo il caso in cui il toponimo rimane anche dopo che il manufatto che ne è all’origine 
è stato distrutto (cfr. Greenhalgh, 1989, p. 31). Sull’importanza della toponomastica per la ricerca ar-
cheologica si vedano, ad esempio: Pellegrini (1994, pp. 23-34) e Ferruti (2016, pp. 79-92).

14. Un esempio per tutti il permanere, in alcuni centri, dell’area del foro quale zona centrale 
della vita politica ed economica cittadina. Talvolta, però, l’utilizzo nel Pieno Medioevo dei termini 
forum e mercatum come del tutto intercambiabili fa propendere per l’ipotesi che la tendenza al so-
pravanzare della sua funzione economica sulle altre, tipica del vi secolo, non fosse più stata invertita.
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la loro solida struttura fatta di grossi blocchi di pietra si ergevano in maniera evi-
dente ed erano spesso in contrasto con il largo utilizzo coevo del legno. Esse non 
sono, o meglio non sono soltanto, resti di monumenti, templi, teatri, anfiteatri, 
cinte murarie e palazzi, ma di sovente sono arcate di acquedotti, strutture termali, 
tratti di lastricato stradale, sepolture. La connotazione che tali rovine imprimo-
no sui luoghi è tale che il toponimo (come arcum, silice15, therma, tumba) persiste 
anche nel Pieno e Basso Medioevo (ma talvolta anche in Età Moderna e Contem-
poranea), ovvero quando ormai le stesse sono state inglobate nella costruzione di 
nuovi edifici, non di rado andando a costituirne le solide fondamenta, o fagocitate 
dall’espansione urbana del xiii secolo. La loro particolarità risiede nel fatto che 
possono fare talvolta riferimento anche a un solo elemento architettonico, che per 
la sua maestosità o peculiarità attira l’attenzione e diviene caratterizzante: ecco che 
la presenza di un cippo funerario, di una pietra miliare o semplicemente di un gros-
so blocco da costruzione dà origine a nomi come petraficta, petraplana, petra alba.

La pervasività dei toponimi di entrambi i generi è rimarcata, poi, dal conso-
lidarsi di forme protocognominali a essi legati. Se, infatti, è prassi comune che, 
in un’epoca in cui i cognomi sono ancora in fase di formazione, l’identificazione 
delle persone avvenga, oltre che con il patronimico, attraverso l’indicazione dell’a-
rea cittadina di residenza, queste forme confermano quanto la presenza dell’antico 
costituisse un mezzo di identificazione certa dei luoghi e diventasse un elemento 
identitario per gli stessi cittadini. 

Il livello di analisi successivo può essere individuato nelle modalità vere e pro-
prie di riutilizzo degli spazi e delle strutture. La semplice sopravvivenza di questi 
elementi, infatti, sebbene rilevante dal punto di vista della storia urbanistica della 
città, non dà ragione di tutta una serie di dinamiche politiche e sociali, che posso-
no essere, invece, indagate guardando più da vicino al loro riuso.

Il fatto che aree come quella del foro o del campidoglio restino o meno al cen-
tro della vita comunitaria, o che determinati edifici (o resti di edifici) vengano uti-
lizzati come semplice “cava” di materiali, come fondamenta per nuove costruzioni, 
come strutture polifunzionali, o siano restaurati e riconvertiti non solo per la loro 
solidità, ma anche per il loro prestigio e la fascinazione che esercitano, è altamente 
significativo.

L’abbandono di luoghi che costituivano il fulcro, anche simbolico, della città 
e lo spostamento di tale prerogativa verso nuovi e differenti spazi è un interessante 
indicatore di cambiamento politico (ravvisabile, ad esempio, in taluni casi di ri-
presa della vita cittadina e di restaurazione urbana stimolata dall’insediamento dei 

15. Con questo termine, per noi forse meno intuitivo rispetto agli altri, si indicava la presenza 
di un tratto di strada romana, che si distingueva appunto per non essere in semplice terra battuta, 
ma lastricato di pietre. Il suo uso è attestato in varie zone d’Italia e particolarmente nel Lazio (cfr. 
Gnoli, 1984).
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Longobardi nell’Italia del Centro-nord)16, ma anche di mutamento nelle esigenze 
della popolazione e negli stili di vita17. Di contro, la continuità d’uso o, per così di-
re, la riscoperta di questi luoghi possono essere interpretati come un permanere o 
un riaffermarsi, anche ideale, del legame con la Romanitas. 

Tutto ciò è, ovviamente, detto senza in alcun modo voler sminuire il peso che 
gli aspetti di tipo pratico, come lo spopolamento e la decadenza tardoantica, ebbero 
nel delineare il volto delle città nella transizione dall’età romana a quella medievale.

Riguardo al trattamento riservato agli edifici superstiti e alle rovine, abbiamo 
poco sopra ricordato un verosimile ventaglio di opzioni, che fu profondamente 
influenzato dall’andamento delle curve demografiche e dagli sviluppi della civiltà 
comunale18, ma bisogna specificare che esso poteva mutare nei secoli, come vedre-
mo più avanti attraverso alcuni casi presenti nella trattazione19. Preme, però, sin 
d’ora specificare come anche tale evoluzione possa costituire una spia del rapporto 
con l’antico che supera la mera convenienza e/o perizia costruttiva e che, pur anco-
ra lontano dall’approccio umanistico e antiquario, testimonia una consapevolezza 
del passato quale elemento vivo e inserito nel divenire del presente.

L’ulteriore livello di analisi ha a che fare non tanto, o non solo, con ciò che 
del tessuto urbano antico è ancora visibile, ma con quanto il richiamo all’antichità 
contribuisca a creare l’identità cittadina. Tale aspetto è testimoniato con maggiore 
frequenza nelle fonti di tipo letterario, con particolare riferimento alla produzione 
cronachistica, in cui non di rado il ripetersi di un mito di fondazione basato sull’a-
scendenza romana si accompagna a una vera e propria descriptio urbis. Quest’ulti-
ma non manca talvolta, come vedremo nel caso di Firenze, di utilizzare riferimenti 
spaziali coevi all’autore, utili a creare nella mente del lettore una perfetta sovrappo-
sizione della città medievale sulla città antica, che evidenzia una continuità e una 
condivisione della dimensione di grandezza. 

Una caratteristica primaria dei miti di fondazione è quella di narrare un’origi-
ne, ma di essere formulati al tempo stesso ex post, ovvero quando una comunità ha 

16. Come vedremo nel cap. 3, è quello che accadde, ad esempio, a Lucca.
17. Ciò è messo in evidenza anche in Greenhalgh (1989, p. 86).
18. Si pensi, ad esempio, alla necessità di riconvertire sempre più edifici antichi a uso abitativo, 

nonché di allargare le città oltre le cinte murarie romane, attraverso il sistema di creazione dei nuovi 
borghi, che talvolta andavano a lambire o inglobare i sepolcreti romani, posti al di fuori dell’urbe in 
prossimità delle vie di comunicazione, portando al ritrovamento di sarcofagi e altri artefatti.

19. A questo proposito si può, tenendo presenti i naturali limiti di una schematizzazione, ripren-
dere la suddivisione del Medioevo in tre macro-periodi del reimpiego, proposta da Renata Picone, 
che riprende a sua volta le teorie di Michael Greenhalgh: un primo periodo (corrispondente all’arco 
cronologico compreso tra il tardoantico e l’inizio del ix secolo) contraddistinto dall’assimilazione e 
dal riuso di strutture e materiali che si percepiscono come ancora vivi, un secondo periodo (relativo 
all’epoca carolingia e ottoniana) in cui si comincia a ricercare scientemente elementi che sono per-
cepiti come antichi e, infine, un terzo periodo (dall’xi secolo in avanti) in cui non soltanto la cresci-
ta demografica spinge al ripristino e all’utilizzo di un numero sempre più alto di edifici, ma il riuso 
diventa un veicolo di messaggio politico ancora più forte e caratterizzante per le città (cfr. Picone, 
2008, pp. 31-61).
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già scelto il volto che vuole assumere. In questo senso, la presenza o l’assenza nella 
cronachistica di precisi e ampi riferimenti all’origine e all’urbanistica romane ade-
risce a un preciso programma politico e, soprattutto, identitario. Come vedremo 
per le due città prese in esame, su tale identità possono influire anche le vicende e la 
crescita (o il decremento) caratterizzanti il periodo della tarda antichità e dell’Alto 
Medioevo: le cronache e le historie di centri che abbiano, ad esempio, sperimentato 
un aumento di importanza sotto la dominazione longobarda potrebbero dedicare 
uno spazio sensibilmente più limitato alla celebrazione dei fasti romani e, di con-
seguenza, alla diretta riconnessione con essi20. 

Del resto, non bisogna dimenticare che le stesse storie cittadine delle origini 
possono cambiare nel tempo e abbracciare una nuova agenda pubblica o nuovi in-
dirizzi culturali: basti pensare al fiorire in epoca rinascimentale e moderna di miti 
che spostano il fulcro dell’attenzione indietro da Roma alle civiltà greche ed etru-
sche, fino ad arrivare alle stirpi bibliche21.

L’indagine presentata in questo volume, come si evince già dal titolo, ha come 
centro geografico l’Italia e la Toscana, all’interno della quale si occupa di due casi 
specifici, relativi ad altrettante città la cui storia politica durante il Medioevo ha 
presentato profonde differenze: Lucca e Firenze.

Come messo in evidenza, ormai anni or sono, da Chris Wickham22, in epoca ro-
mana nell’Italia del Nord e del Centro erano presenti alcune centinaia di municipia, 
la maggior parte dei quali (in particolare quelli che erano divenuti sedi vescovili in 
età tardo imperiale) erano ancora città intorno all’anno Mille e lo sarebbero rimasti 
in seguito. È importante sottolineare che ciò avvenne attraverso una sostanziale con-
tinuità abitativa nel periodo compreso tra v e xi secolo che, pur non significando un 
funzionamento economico, un controllo territoriale e una qualità costruttiva immu-
tati rispetto ai livelli raggiunti in età romana, privilegiò, soprattutto nel tormentato v 
secolo, i centri disposti vicino alle principali vie di comunicazione, economicamente 
rilevanti e militarmente strategici, a discapito di quelli siti in aree più marginali.

Continuità abitativa significava, è facile intuirlo, anche continuità nell’utiliz-
zo degli spazi e reimpiego di edifici e materiali: in questo senso la porzione penin-
sulare appena individuata costituisce un osservatorio privilegiato per i fenomeni 
che ci proponiamo di indagare.

20. Michael Greenhalgh (1984, p. 116) ha felicemente parlato di spartiacque culturale e so-
ciale riferendosi alle migrazioni verso l’Italia delle popolazioni convenzionalmente indicate come 
barbariche. 

21. Su questo cambio di prospettiva forte fu il peso anche delle correnti legate al sincretismo ne-
oplatonico, nonché l’affermarsi, a partire dal Quattrocento della figura specializzata dell’architetto. 
L’operato di quest’ultimo godeva, dal punto di vista del rapporto e della conoscenza degli edifici an-
tichi, degli influssi del coevo metodo di analisi filologico, che, del resto, improntava anche la redazio-
ne delle contemporanee descriptiones urbis, nelle quali si cercava di stabilire la reale ascendenza delle 
rovine e degli edifici più risalenti, rifuggendo la ripetizione di miti ormai ritenuti improbabili. Sulla 
questione si veda, tra gli altri, Pane (2008, pp. 61-137).

22. Un’ottima sintesi è appunto presentata in Wickham (1981).
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L’attuale regione della Toscana, che corrispondeva a una vasta parte della Re-
gio vii Etruria di età augustea (ricordata da Plinio il Vecchio), divenne una por-
zione della Regio viii Tuscia et Umbria con la riforma di Diocleziano di fine iii 
secolo e i suoi territori furono interessati dalla divisione tra Tuscia Annonaria e 
Tuscia Suburbicaria del iv secolo. Secondo quanto attestato dalle indagini archeo-
logiche comparative sulle città dell’intera regione, prime fra tutte quelle condotte 
da Federico Cantini e Carlo Citter (2010, pp. 401-27), i centri urbani della Tuscia 
Annonaria, posti nella parte nord, furono quelli che in virtù delle loro funzioni 
strategiche ed economiche, nonché della maggiore vicinanza alla via Cassia, che 
aveva progressivamente superato in importanza un’Aurelia ormai marginalizzata, 
dimostrarono maggiore vitalità e riuscirono a superare la crisi del v secolo senza 
subire irrimediabili abbandoni. Di questo gruppo di centri urbani facevano parte 
proprio Lucca e Firenze (insieme a Fiesole, Arezzo, Pisa, Pistoia e, secondo alcuni 
studiosi, anche Siena23): ciò ci porta a ipotizzare con una buona dose di sicurezza 
che gli edifici romani, se non certo intatti almeno visibili e riutilizzati o riutilizza-
bili come costruzioni o come “cave” di materiali, vi si trovassero ancora in buon 
numero agli inizi del Medioevo.

La storia delle due città ha in seguito differito enormemente e un primo tur-
ning point è da individuare nella dominazione longobarda, sotto la quale a una cre-
scita di importanza di Lucca24 è corrisposto un periodo di stagnazione e momenta-
neo declino per Firenze. Vedremo che questo aspetto, insieme ovviamente alle pro-
fonde differenze politiche dei secoli successivi, ha influito sul rapporto con l’anti-
co e, in maniera particolare, sulla centralità data al mito della fondazione romana.

In sintesi, la scelta di prendere come casi di studio due città le cui vicende non 
sarebbero di per sé paragonabili acquista senso se considerata dalla prospettiva del-
le diverse modalità e forme che il reimpiego poteva assumere, in stretta connessio-
ne con i significati immateriali che esso portava con sé.

Dal punto di vista della documentazione utilizzata per l’indagine bisogna in 
primo luogo specificare che l’obiettivo non è stato quello di raccogliere una quan-
tità esaustiva di attestazioni. Si sono, invece, privilegiati gli aspetti relativi alla con-
tinuità cronologica e alla varietà delle stesse. Ciò ha permesso, ad esempio, non so-
lo di provare la longevità di alcuni toponimi, aree e edifici, ma di mostrare quanto 
la loro presenza fosse significativa per gli abitanti della città, tanto da comparire in 
tipologie di fonti totalmente diverse le une dalle altre. 

Se ampiezza temporale (ix-xv secolo, con qualche riferimento all’viii) ed ete-
rogeneità delle fonti hanno contraddistinto la ricerca, per quanto concerne, inve-
ce, l’organizzazione interna del volume si è cercato di offrire delle chiavi interpre-

23. Il dibattito sull’appartenenza di Siena alla Tuscia Annonaria o alla Tuscia Suburbicaria è sta-
to ripreso in Castiglia (2016).

24. Sul ruolo di Lucca nell’impianto di controllo del territorio longobardo si è lungamente 
scritto, ma una buona sintesi è offerta tra gli altri in Ducci (2011, pp. 13-8 e relativa bibliografia).
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figura 1
Firenze, mappatura gis, con particolare dell’area dell’attuale centro storico
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San Giovanni fra l’Arcora

San Jacopo della Burella

Trebbio

Trebbio

Campidoglio

Campidoglio

Foro

Foro

An�teatro

An�teatro

Cave di Pietraforte

Cave di Pietraforte

Porta Rossa

Porta Rossa

S. Andrea all’Arco

S. Andrea all’Arco

Teatro
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Terme - Capaccio

Terme - Capaccio

Statua di Marte

Statua di Marte

Piramide

Piramide

Pietrapiana

Pietrapiana

Tempio di Marte - S. Giovanni

Tempio di Marte - S. Giovanni

posizionamento incerto
posizionamento accurato

figura 2
Firenze, scheda relativa al campidoglio recante le diverse attestazioni documentarie e letterarie 
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figura 3
Lucca, mappatura gis

posizionamento incerto
posizionamento accurato

Petra�cta

Teatro/S. Salvatore in muro

Foro/San Michele in Foro

Sant’Angelo in Foro

San Giusto all’Arco

S. Salvatore di S. Eubulo

Tumba (apud curte... post domum Moriconis)

San Cristoforo all’Arco

An�teatro

Tumba

S. Iacopo alla Tomba

S. Bartolomeo in Silice
Petra Alba

figura 4
Lucca, scheda relativa all’anfiteatro recante le diverse attestazioni documentarie e letterarie
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tative che superassero la semplice elencazione delle ricorrenze documentarie (cui 
si è riservata la sezione dell’Appendice), e declinassero il nostro tema dal punto di 
vista dei luoghi della vita quotidiana, della religiosità e delle testimonianze imma-
teriali, ma quantomai significative, della dimensione dei miti di fondazione.

Non bisogna dimenticare, infine, che la ricerca condotta ha avuto come ulte-
riore finalità la creazione di un gis (Geographic information system) delle due città, 
che, partendo dalle ricognizioni archeologiche (e relative mappature) disponibili, 
ha messo in connessione i toponimi individuati come casi di studio e le numerose 
attestazioni riportate nella già ricordata Appendice, restituendo una prova tangi-
bile di fenomeni quali la persistenza e la stratificazione. Delle risultanze di questa 
parte dello studio, resa possibile dalla preziosa e competente collaborazione pro-
fessionale del dott. Filippo Carraro, che ha realizzato tutta la mappatura, si for-
niscono alcune immagini esemplificative nelle figg. 1-4, sviluppate sulle mappe 
odierne delle due città25.

25. La ricerca condotta e il presente volume sono stati sviluppati nell’ambito del più ampio proget-
to pnrr Cultural Heritage Active Innovation for Next-Gen Sustainable Society (changes), e in partico-
lare dello Spoke 8 Sustainability and Resilience of Tangible Cultural Heritage, che ha avuto come Spoke 
leaders: Sapienza Università di Roma / Scuola Normale Superiore di Pisa; come affiliati: Università de-
gli Studi di Bari “Aldo Moro” / Consiglio Nazionale delle Ricerche / Università degli Studi di Firenze / 
Università Ca’ Foscari Venezia / Università degli Studi Roma Tre / CoopCulture Engineering.





1
Le fonti

La scelta delle fonti documentarie, edite e inedite, da utilizzare per la nostra inda-
gine è stata condotta avendo, innanzitutto, come obiettivo quello di ricercare una 
continuità cronologica e una distribuzione tipologicamente differenziata delle at-
testazioni relative alla permanenza e al riuso di toponimi, spazi, edifici e materiali, 
piuttosto che quello di mettere insieme una raccolta esaustiva delle stesse. Si è, poi, 
individuato un arco temporale principale nel periodo che va dal ix al xv secolo, 
in modo da cercare di comprendere, ove presente, il rapporto tra gli svariati muta-
menti politici e sociali e il tema al centro della nostra analisi.

Premesso che, sin da subito, si è palesata una forte disparità nella conservazio-
ne e nell’edizione delle fonti archivistiche tra Lucca e Firenze, decisamente sbilan-
ciata a favore della seconda, si è deciso di partire rivolgendoci a quanto conservato 
dalle istituzioni religiose, spesso tradizionali custodi di molta parte della docu-
mentazione, nonché protagoniste dell’organizzazione e del controllo territoriale 
cittadino per i primi secoli del Medioevo, per poi allargare il campo agli organi di 
governo cittadini e, infine, alla produzione letteraria.

1.1
Lucca

Per Lucca una delle prime risorse consultate è stata certamente il Codice Diploma-
tico Longobardo (Schiaparelli, 1929), fondamentale, innanzitutto, per rintraccia-
re attestazioni di toponimi già dall’viii secolo. Lo spoglio della documentazione 
edita si è spostato poi sul Regesto del Capitolo di Lucca (Guidi, Parenti, 1939) e sulle 
Carte del secolo xi dell’Archivio arcivescovile di Lucca (Ghilarducci, Angelini, 1987-
95). Il primo, facente parte della serie dei Regesta Chartarum Italiae, copre un arco 
temporale che va dall’viii al xiii secolo e, avendo come base due regesti composti 
presumibilmente da altrettanti canonici rispettivamente all’inizio e alla fine del 
Duecento1, è relativo ai documenti dell’Archivio Capitolare lucchese, la cui strut-

1. I due manoscritti sono indicati nell’edizione, cui si rimanda per la loro descrizione, come Re-
gestum A e Regestum B.
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tura fu determinata nel tempo dalla confluenza di cinque diversi fondi: dapprima 
le carte dell’ospedale di San Martino (fondato nel 1070) e poi, dai primi del Quat-
trocento, quelle dei monasteri di San Pietro di Pozzeveri (fondato nel 1056-58), di 
San Michele di Quiesa (fondato nel 1025) e di San Maria di Pontetetto (fonda-
to nel 1095). Il secondo, suddiviso in quattro volumi, si pone in ideale continuità 
con quanto confluito nelle Chartae Latinae Antiquiores2 per il ix secolo e con la 
visione d’insieme di più di 700 documenti dell’attuale Archivio Storico Diocesa-
no lucchese del secolo x proposta da Domenico Barsocchini (1841) nella sua mo-
numentale opera Memorie e documenti per servire all’istoria del Ducato di Lucca e 
parzialmente approfondita dai recenti studi di Timo Korkiakangas3: anche queste 
edizioni sono state, ovviamente, consultate da chi scrive.

Ancora nell’ambito delle fonti ecclesiastiche edite sono state utilizzate le Ra-
tiones Decimarum Italiae nei secoli xiii e xiv4, sezione Tuscia (Guidi, 1932), recan-
ti appunto l’ammontare delle decime delle parrocchie cittadine e per questo utili 
nella ricerca dei toponimi e relative localizzazioni, e Le pergamene del convento di 
S. Francesco in Lucca (secc. xii-xix) (Tirelli, Tirelli Carli, 1993) la cui edizione si ri-
ferisce a un fondo, attualmente depositato nell’Archivio di Stato di Lucca (aslu), 
di 153 atti pubblici, semipubblici e privati relativi per la maggior parte alle vicende 
del convento stesso, ma anche alla storia dell’Ordine5.

Passando alle fonti di ambito pubblico, che attengono al periodo successivo al 
xiii secolo e non si sono conservate in gran numero, di rilevante importanza sono 
state le edizioni dello Statuto del Comune del 1308 (Bongi, Del Prete, 1867), dello 
Statuto della Curia delle vie e de’ Pubblici, compilato nel xiv secolo, ma con buona 
probabilità redatto per la prima volta tra il 1198 e il 1265, e della Curia del Fondaco 
del 1371 (Corsi, 1960) e del fondo dell’Archivio di Stato Anziani avanti la libertà, 
relativo al periodo 1330-69 (Nelli, Simonetti, Romiti, 2007).

Venendo alla documentazione inedita utilizzata, bisogna specificare innanzi-
tutto che sia nel caso di Lucca che di Firenze si è scientemente escluso l’esame 
puntuale delle imbreviature notarili tre-quattrocentesche che, sebbene siano senza 
dubbio una delle fonti primarie della ricerca storica e in particolare medievistica, 

2. Sotto questo nome va una serie di volumi dedicati all’edizione, la descrizione e la riproduzio-
ne in facsimile in grandezza originale di tutti i documenti manoscritti fino al ix secolo compreso. La 
prima serie (1-49), relativa a papiri e pergamene anteriori all’800, fu fondata da Albert Bruckner e 
Robert Marichal, mentre la seconda (50-118), dedicata ai materiali del ix secolo conservati in biblio-
teche e archivi europei, fu fondata da Guglielmo Cavallo e Giovanna Nicolaj e si è conclusa nel 2019.

3. Lo studioso dell’Università di Helsinki, latinista di formazione, già nel 2021 stava portando 
avanti un progetto, le cui risultanze non sembrano ancora pubblicate per intero in forma definitiva, 
per un’edizione digitale particolarmente orientata verso l’analisi linguistico-filologica (cfr. Korkia-
kangas, 2023).

4. Rationes Decimarum Italiae nei secoli xiii e xiv, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, 1932-42.

5. L’introduzione del volume reca un’accurata storia del francescanesimo a Lucca e un’altrettan-
to accurata descrizione del fondo, cui si rimanda.
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presentavano in questo caso un sensibile rischio di eccessiva dispersione e casualità 
dei ritrovamenti. Di grande utilità si è dimostrato, invece, il Diplomatico dell’Ar-
chivio di Stato lucchese, un fondo di ben 18.571 esemplari, che copre un arco tem-
porale che va dal 790 al 1853 e che si è formato dagli inizi dell’Ottocento per ac-
quisizioni successive di fondi pergamenacei di differenti istituzioni, soprattutto 
religiose (Bongi, 1872, pp. 3-6). Al suo interno è stato possibile individuare le pri-
me pergamene grazie ai riferimenti a esse trovati in opere di erudizione antiquaria 
del xvii-xix secolo, relative, appunto, alla storia di Lucca, delle sue fondazioni re-
ligiose e, più in generale, del suo tessuto urbano, che particolare rilevanza davano 
alle vestigia romane ancora visibili o comunque note6. Seppur, ovviamente, privi 
di una vera e propria segnatura archivistica7, tali riferimenti indicavano spesso con 
sufficiente chiarezza l’istituzione cittadina nel cui archivio lo studioso aveva visio-
nato la pergamena in questione, permettendo di rintracciarla tra i fondi che, come 
abbiamo appena detto, compongono il Diplomatico, circoscrivendo così il campo 
d’indagine, ma riuscendo al tempo stesso a rintracciare un cospicuo numero di ul-
teriori testimonianze. Com’era facile immaginare, inoltre, i fondi in cui la ricerca si 
è rivelata più proficua sono quelli relativi a istituzioni religiose la cui localizzazione 
o le cui proprietà si trovavano in prossimità dell’edificio o dell’area della città ro-
mana che si intendeva indagare. Di particolare interesse si sono, così, rivelati i fon-
di S. Agostino, S. M. Corteorlandini, S. Ponziano, S. Giovanni, S. Romano, S. Croce, 
Certosa, Compagnia della Croce, Fiorentini Francesco Maria, Spedale di S. Luca.

Infine, ancora tra le fonti reperibili nell’Archivio di Stato di Lucca, per la loca-
lizzazione e la persistenza di alcuni toponimi, legati in particolar modo all’anfitea-
tro romano, ha dato dei frutti la consultazione del Terrilogio dei beni del quondam 
Magnifico e potente signore Paulo Guinigi8, redatto nel 1412, che descrive, come il 
nome già suggerisce, gli innumerevoli beni immobili posseduti dai Guinigi nella 
città e nel contado.

Venendo alla ricognizione fatta sulle fonti di ambito letterario, bisogna speci-
ficare che Lucca manca dell’abbondanza di testi del genere della cronaca, dell’hi-
storia e del libro di ricordanze che contraddistingue, invece, la Firenze del xiii-xv 
secolo, mentre presenta una produzione più cospicua e, per ciò che qui ci interessa, 
segnata da un forte attrazione per le antichità romane solo dal xvi-xvii secolo9. 

6. Oltre alla già ricordata opera di Barsocchini (1841), si segnalano volumi quali, solo per citarne 
alcuni: Barsotti (1693); Marchiò (1721); Grammatica (1753); Trenta (1820); Matraia (1843).

7. Essa sarebbe stata a ogni modo ormai obsoleta, perché con tutta probabilità precedente all’ac-
quisizione del documento da parte dell’Archivio di Stato.

8. aslu, Archivio Guinigi, 130bis, Terrilogio dei beni del quondam Magnifico e potente signore 
Paulo Guinigi.

9. Solo per citare alcuni esempi: per il xvi secolo le Croniche di Sebastiano Puccini (Mazzei, 
2010, pp. 33-88) e le Historie di Giuseppe Civitali, entrambe conservate in più copie manoscritte pres-
so la Biblioteca statale di Lucca; per il xvii secolo le Historie di Niccolò Tucci, anch’esse conservate 
presso la Biblioteca statale di Lucca, e gli Annalium ab origine Luciensis urbis libri xv di Bartolomeo 
Beverini (di cui si ha un’edizione nella stessa Lucca, presso lo stampatore Francesco Bertini, del 1829). 
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Lungi dall’essere causata dal solo difetto di conservazione (che, comunque, si può 
ipotizzare solo fino a prova contraria), tale disparità è frutto delle differenze socio-
politiche fra le due città: Lucca, infatti, come vedremo anche più avanti, sembra 
non essere strettamente ancorata al mito di fondazione come imitatio Romae e la 
sua classe borghese-mercantile, che non vive in un ambiente fatto di consorterie 
e “parti”, non sente l’esigenza di collocare la propria famiglia nello spazio e nella 
storia urbani tracciandone i contorni di ascesa sociale ed economica attraverso le 
ricordanze10.

Dal punto di vista cronologico, il primo testo che si incontra è un anonimo 
duecentesco, che ci è arrivato in due copie (con probabili aggiunte) del xv secolo. 
Salvatore Bongi, facendone l’edizione in base a quanto contenuto nei Rerum Lu-
censium Scriptores di Bernardino Baroni11, gli pose nome Antica cronichetta volgare 
lucchese (Bongi, 1892a)12: sommando le due redazioni, esso copre un arco tempo-
rale che va dal x al xiv secolo (grazie alle suddette aggiunte) e, con una stesura 
di tipo annalistico, narra in massima parte di fatti interni alla città e alla Toscana.

Lo stesso impianto, con una maggiore estensione e un differente livello narra-
tivo, si ritrova in un’altra fonte consultata: gli Annales Lucenses, che coprono gli 
anni 1063-1303 (Minutoli, 1876, pp. 5-113), composti agli inizi del Trecento da To-
lomeo da Lucca, al secolo Bartolomeo Fiadoni (1240 ca-1327), domenicano, com-
pagno di san Tommaso d’Aquino nel viaggio a Napoli del 1272 e, all’epoca della 
composizione, priore del convento di Santa Maria Novella a Firenze.

Certamente più note le Croniche13 (1164-1423) di Giovanni Sercambi (1345-
1424), composte intorno al 1369 e improntate, nei passi più significativi, al rac-
conto autoptico dell’autore, che vive e riporta la storia lucchese nel tumultuoso 
Trecento-Quattrocento con gli occhi del suo stesso impegno politico14. 

Ciò è spiegabile con il cambiamento della dimensione politica di Lucca, ora ispirata maggiormente 
all’ideale romano di Repubblica e ai fasti dell’imperialismo.

10. Sulla minore necessità e incidenza di miti e ideologie nella Lucca del xv secolo si è così 
espresso Bratchel (1998, pp. 7-23): «Lucca survived into the fifteenth century as an old style city-repub-
lic, and had little need for the ideological underpinning that developing regional states – whether these 
states can or princely rule». Sull’esistenza a Firenze di una vera e propria ideologia familiare si veda 
l’ancora valido contributo di Tenenti (1986, pp. 95-108).

11. Biblioteca Statale di Lucca, Rerum Lucensium scriptores per me Bernardinum Baroni P. L. ex 
variis mss.is codicibus eruti & collecti, ms. 927.

12. Sulla cronichetta si veda anche Rossi (2014).
13. Di questo testo esistono più edizioni, quella utilizzata da chi scrive è stata Bongi (1892b). 

Si segnala, inoltre, il bellissimo manoscritto del xv secolo corrispondente agli anni 1163-1400 della 
cronaca, custodito presso l’Archivio di Stato di Lucca (aslu, Biblioteca Manoscritti, n. 107), appar-
tenuto a Paolo Guinigi, di cui Sercambi era fervente sostenitore, che secondo alcuni studiosi sarebbe 
stato illustrato dallo stesso autore. Sui manoscritti di Sercambi si veda, tra gli altri: Giovanni Sercambi 
e il suo tempo. (aa.vv., 1991).

14. Particolarmente critico nei confronti dell’epoca e del dominio di Castruccio Castracani, 
Sercambi fu, invece, uno tra coloro che si impegnarono per l’ascesa della Signoria di Paolo Guinigi, 
sotto la quale rivestì anche il ruolo di condottiero (1409-10).
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Più ampio il respiro cronologico di un’altra opera letteraria consultata per la 
presente ricerca, la Croniche15 di Alessandro Streghi (fine xiv/inizio xv secolo- 
1471/1480), che, partendo dalla mitica fondazione di Lucca come Urilia da parte 
degli esuli troiani, giunge sino alla guerra con Firenze del 1429-32 (concentrandosi 
sulle figure dei capitani di ventura Niccolò Piccinino e Micheletto Attendolo) e si 
distingue dalle altre opere sopra ricordate anche per essere composta da 25 cantari 
in ottava rima16. 

Ancora tra le testimonianze letterarie oggetto di studio, infine, bisogna men-
zionare anche la Vita Sancti Fridiani (un testo che vanta una corposa tradizione 
manoscritta a partire dal xii secolo) nell’edizione critica realizzata da Gabriele 
Zaccagnini (1989), nonché i Commentaria di Ciriaco D’Ancona, redatti intorno 
alla metà del xv secolo (Degli Abbati Olivieri-Giordani, 1763).

1.2
Firenze

Passando a trattare delle fonti utilizzate per Firenze, le prime edizioni esamina-
te sono state anche in questo caso quelle relative a istituzioni ecclesiastiche, che 
avevano, tra gli altri, il merito di fornire documentazione cronologicamente più 
risalente. Ci riferiamo, in particolare, a Le carte della Canonica della Cattedrale di 
Firenze (723-1149) (Piattoli, 1938) e relative alle pergamene più antiche dell’attuale 
Archivio storico del Capitolo Metropolitano Fiorentino e a Le carte del monastero 
di S. Maria in Firenze (Badia) (Schiaparelli, 1913) e inerenti ai secoli x e xi (en-
trambi facenti parte della già citata serie dei Regesta Chartarum Italiae), nonché a 
Le carte del monastero di S. Felicita di Firenze: fonti di storia toscana (Mosiici, 1969) 
e a Le Carte del monastero di San Miniato al Monte (Mosiici, 1990), relativi alle 
pergamene dell’archivio dei due monasteri fondati nell’xi secolo. 

Dal punto di vista della documentazione comunale, di grande utilità si è rivela-
ta la consultazione della raccolta dei Documenti dell’antica costituzione del Comune 
di Firenze (Santini, 1895), che, attingendo dai fondi relativi ai Capitoli del Comune 
e al Diplomatico dell’Archivio di Stato di Firenze, raccoglie i documenti inerenti 
al periodo 1138-1250 e dunque riguardanti il governo consolare e podestarile del-
la città. Per il secolo successivo proficua è stata, poi, la consultazione degli Statuti 
della Repubblica Fiorentina (Pinto, Salvestrini, Zorzi, 1999), a sua volta suddivisi in 

15. Ci siamo serviti delle edizioni in Lanza, Zevi (2018, pp. 15-389) e Zevi (2012-15).
16. A differenza di Sercambi, Streghi, che fu attivo nel governo di Lucca a più riprese come An-

ziano, celebra l’operato di Castruccio Castracani, con il quale aveva legami familiari (Puccia degli 
Streghi e Pina degli Streghi erano, infatti, rispettivamente la madre e la moglie di Castruccio), pur 
non mancando di sostenere attivamente la signoria dei Guinigi.
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un primo tomo inerente lo Statuto del Capitano del popolo degli anni 1322-25 e un 
secondo tomo inerente lo Statuto del Podestà dell’anno 1325.

In merito alla documentazione inedita custodita presso l’Archivio di Stato di 
Firenze abbiamo dovuto escludere fondi quali il Notarile Antecosimiano17, i Capi-
toli18 o il Catasto19: ancorché fonti certamente utili per la nostra tipologia di ricerca 
(e che sarebbe auspicabile poter utilizzare, almeno in parte, in un ideale prosie-
guo di lungo termine), essi si presentavano, infatti, eccessivamente estesi e la loro 
consultazione portava con sé un margine troppo alto di aleatorietà e potenziale 
insuccesso. Si è preferito, invece, concentrarci innanzitutto sul fondo Diplomati-
co, per orientarci nel quale, alla stregua di quanto avvenuto per Lucca, abbiamo in 
un primo tempo utilizzato i riferimenti rintracciati in opere di erudizione sette-
ottocentesca20. Nella fase iniziale della ricerca su questo fondo, che consta di ben 
144.000 unità documentarie e copre un arco temporale che va dal 726 al 1887, la 
consultazione di tali opere si è rivelata fondamentale per individuare una base do-
cumentaria e, soprattutto, alcune serie archivistiche specifiche per le quali proce-
dere ad approfondire lo spoglio (ad esempio S. Felicita, Luco di Mugello – S. Pietro, 
S. Maria Novella, Vallombrosa – S. Maria d’Acquabella, San Bartolomeo a Ripoli, 
S. Maria della Badia detta Badia fiorentina). Anche nel caso del Diplomatico di 
Firenze, inoltre, si è dimostrato particolarmente proficuo concentrare l’attenzione 
sulle serie relative a enti e fondazioni che insistessero o avessero possedimenti nelle 
aree cittadine di sicura urbanizzazione romana.

Ancora in merito alle fonti inedite, sono state fatte delle indagini puntuali e 
circoscritte per anno e argomento, basate su riferimenti trovati nella bibliografia 
e/o nei documenti, sul fondo delle Provvisioni, che sarebbe stato altrimenti inson-
dabile per intero.

Cospicua, a differenza di quanto abbiamo visto per Lucca, la messe di opere 
quali cronache e ricordanze che è stato possibile consultare per Firenze e nelle qua-
li il richiamo alla Romanitas si è rivelato strettamente legato alla costruzione e alla 
propagazione di un preciso mito di fondazione, che, stabilendo un collegamento 
diretto tra la Firenze romana e la Firenze medievale veicolato dalla restauratio im-
perii di Carlo Magno, sembrava voler cancellare la memoria di un’età longobarda 
legata al decremento e alla diminuzione di importanza del centro toscano21.

17. Tale fondo comprende tutti i registri e le filze notarili di Firenze e del suo territorio a partire 
dal 1237 circa e fino al 1569.

18. Il fondo raccoglie, in varie serie e sezioni, tutti i documenti prodotti dalle istituzioni politi-
che fiorentine, a partire dal 1138 sino all’avvento del Principato mediceo.

19. Il fondo raccoglie le portate del Catasto del 1427 e, giungendo cronologicamente fino al 
1491, consta di più di mille unità.

20. Si ricordano qui: Lami (1758), Manni (1746), Richa (1754-62), Fantozzi (1850).
21. Significativo, in questo senso, notare come Giovanni Villani non solo affermi che Carlo Ma-

gno aveva «abbattuta la tirannica superbia de’ Longobardi, e de’ Saracini, e degl’infedeli di santa 
Chiesa» (Porta, 1991, p. 112), ma che si riferisca al popolo romano dando la sensazione che esso fosse 
come un’entità rimasta immutata nei secoli, che grazie al re franco aveva riacquistato il proprio posto 
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La ricca produzione cronachistica fiorentina fiorisce a partire dal Duecento, 
ovvero nel momento in cui si sente l’esigenza di fissare per iscritto e, in un certo 
senso, di collocare e giustificare nel flusso della storia un’identità urbana e co-
munale già affermatasi nel secolo precedente22. L’opera più risalente è stata dagli 
studiosi individuata nell’anonima e breve Chronica de origine civitatis Florentiae 
(Chellini, 2009a) nata probabilmente, come vedremo, in ambiente ecclesiastico. 
Siamo poi passati a esaminare le Gesta Florentinorum del notaio Sanzanome Iu-
dicis (Minutoli, 1876, pp. 117-54), opera composta intorno agli anni Trenta del 
xiii secolo e che si ritiene derivata dall’appena citata Chronica, ma che riporta 
in auge lo stile annalistico del xii secolo e si concentra sul racconto del periodo 
1125-31.

Spostandoci verso la fine del Duecento, abbiamo utilizzato la Cronica a lungo 
attribuita a Brunetto Latini, ma che gli studiosi hanno da tempo attribuito ad altro 
redattore, di cui non si conosce l’identità. Edita con il titolo di Cronica fiorentina 
del secolo xiii (Schiaffini, 1954), essa dà origine al topos, che sarà ripetuto con co-
stanza nella produzione successiva a cominciare dalla Cronica di Dino Compagni 
(Carpi, 2000), del racconto dell’uccisione ai piedi di Ponte Vecchio (dove si trova-
va una statua di Marte) di Buondelmonte de’ Buondelmonti da parte di Schiatta 
degli Uberti e Oddo de’ Fifanti, motivo della nascita delle fazioni dei guelfi e dei 
ghibellini a Firenze23.

nella storia e nell’Impero. Ciò pare abbastanza evidente in questo passo (ivi, pp. 112-3): «messa Ro-
ma e lo ’mperio in buono stato e in sua libertà, siccome adietro è fatta menzione, certi gentili e nobili 
del contado di Firenze, che si diceano che caporali furono i filii Giovanni, e’ filii Guineldi, e’ filii 
Ridolfi, stratti degli antichi nobili cittadini della prima Firenze, si congregarono insieme con quegli 
cotanti abitanti del luogo ove fu Firenze, ed altri loro seguaci abitanti nel contado di Firenze, e ordi-
naro di mandare a Roma ambasciadori de’ migliori di loro a Carlo imperadore, e a papa Leone, e a’ 
Romani, e così fu fatto; pregandogli che si dovessono ricordare della loro figliuola la città di Firenze, 
la quale fu guasta e distrutta da’ Gotti e Vandali in dispetto de’ Romani, a ciò ch’ella si rifacesse, e 
che a·lloro piacesse di dare forza di gente d’arme a riparare i Fiesolani e loro seguaci nemici de’ Ro-
mani, che·lla città di Firenze non lasciavano redificare. I quali ambasciadori da Carlo imperadore, e 
dal papa, e da’ Romani onorevolemente furono ricevuti, e la loro petizione accettata benignamente 
e volentieri; e incontanente lo ’mperadore Carlo Magno vi mandò e le sue forze di gente d’arme a 
cavallo e a piede in grande quantità; e’ Romani feciono dicreto e ordine che come i loro anticessori 
aveano fatta e popolata prima la città di Firenze, così v’andassero a redificare e abitare delle miglio-
ri schiatte di Roma, e di nobili e di popolo, e così fue fatto. Con quell’oste dello ’mperadore Carlo 
Magno e de’ Romani vi vennono quanti maestri avea in Roma, per più tosto murarla e afforzarla; 
e dietro a·lloro gli seguì molta gente; e tutti i contadini di Firenze, e de’ fuggiti cittadini di quella 
d’ogni parte, sentendo la novella, si raunaro coll’oste de’ Romani e dello imperadore per redificare 
la città; e giunti ov’è oggi la nostra città, in su l’anticaglia e calcinacci disfatti s’acamparono con tra-
bacche e padiglioni».

22. Per una ricognizione su tale produzione, che tiene conto dei rapporti di derivazione tra i te-
sti e, soprattutto dei rapporti tra politica fiorentina e mitopoiesi si rimanda all’interessante Tanzini 
(2024).

23. Su questa derivazione e sull’influenza dell’episodio nella Commedia dantesca si veda quanto 
esposto in Tanzini (2024, pp. 94-103).
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Preziosa fonte di testimonianze del rapporto tra la città e il suo passato roma-
no si è rivelata, poi, la Nuova Cronica di Giovanni Villani (Porta, 1991), opera com-
posta tra il 1308 e il 1348 (anno in cui l’autore morì a causa della peste). Bisogna 
ricordare che lo stesso Villani dichiarava di aver trovato l’ispirazione dopo essersi 
recato a Roma per il Giubileo del 1300: la vista delle antichità gli avrebbe fatto av-
vertire non solo la necessità di fissare attraverso la scrittura la storia del Mondo, ma 
anche di celebrare Firenze come erede di Roma. La Nuova Cronica fissa, in effetti, 
una sorta di standard nella narrazione del mito delle origini, che trova una ripro-
posizione diretta già nella Storia fiorentina dall’edificazione di Firenze fino al 1282 
dello Pseudo-Malispini (Benci, 1830) della seconda metà del xiv secolo, ugual-
mente ricca di informazioni per quanto attiene alla nostra ricerca. 

Al 1362 risale, inoltre, un’opera non propriamente cronachistica, ma che rac-
coglie, come già il titolo suggerisce, diverse narrazioni di carattere storico, scienti-
fico e filosofico-morale: il Libro di varie storie di Antonio Pucci, del quale abbiamo 
utilizzata l’edizione di Alberto Varvaro (2011)24. 

Per quanto concerne le cronache ricomprese nel nostro studio, il Trecento si 
chiude con la Cronaca fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani (pseudonimo 
di Baldassarre de’ Bonaiuti)25: concentrata soprattutto sugli avvenimenti cittadini 
del xiv secolo, risulta comunque interessante per la descrizione della Firenze ro-
mana con puntuali riferimenti alla topografia coeva all’autore e ai manufatti anti-
chi ancora visibili.

La produzione di inizio xv secolo, che risente delle istanze dell’Umanesimo, 
costruisce ancora il rapporto tra la città romana e quella contemporanea sul mito 
di fondazione: esso, però, si avvia a diventare una storia che celebra l’età repubbli-
cana e, prendendo le distanze dall’affabulazione e dalla leggenda, è opportuna-
mente giustificata dalle testimonianze degli autori classici. Tra le opere di quest’e-
poca esaminate spiccano certamente l’Invectiva in Antonium Luschum di Coluc-
cio Salutati, composta nel 1403-04 (Moreni, 1826), l’Historia Florentini populi di 
Leonardo Bruni (e la sua traduzione in volgare a opera di Donato Acciaioli, ovvero 
la Istoria fiorentina di Leonardo Aretino)26, nonché Il Paradiso degli Alberti. Ritrovi 
e ragionamenti del 1389 di Giovanni Gerardi da Prato, del 1426 circa (Wesselofsky, 
1867).

Della vera e propria esplosione del genere delle ricordanze a Firenze tra xiv e 
xv secolo e delle loro funzioni identitarie, nonché economiche e di gestione fami-
liare, per la borghesia mercantile cittadina si è già detto poco sopra, ma per quanto 
concerne la nostra indagine dobbiamo registrare il fatto che, a fronte della consul-

24. Interessante, nella produzione di Pucci anche Le proprietà di Mercato Vecchio, opera in poe-
sia in cui si restituisce la vitalità e la centralità della piazza dell’antico foro di Firenze.

25. L’opera ha avuto più edizioni: chi scrive ha utilizzato quella contenuta in Ildefonso di San 
Luigi Gonzaga (1770-89, tt. 7-17).

26. Le edizioni di riferimento sono, rispettivamente, Santini, Di Pierro (1914-26) e Monzani 
(1861).
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tazione di svariate opere, la quantità di attestazioni in esse rinvenute è stato esi-
guo27. Ciò è sicuramente giustificabile con il fatto che, a differenza di quanto ab-
biamo visto per la cronachistica, i libri di ricordanze, strettamente legati ai vissu-
ti del singolo autore e della sua famiglia, mancano solitamente di ricognizioni di 
ampio respiro sulla topografia urbana e, soprattutto, del racconto di quei miti di 
fondazione nei quali, come abbiamo visto, tanta parte ha la descrizione di luoghi 
e edifici romani. Non si vuole con questo affermare che non vi si possano trovare 
alcuni riferimenti a toponimi o manufatti: essi sono, però, certamente assai più 
sporadici28. 

Un’eccezione, limitatamente a quanto concerne l’anfiteatro, è costituita dalle 
Ricordanze di Arnoldo di Arnoldo di Amedeo Peruzzi, custodite presso l’Archivio 
di Stato di Firenze29, e relative, come vedremo più nel dettaglio, alla sua trasforma-
zione, a far data dal 1283, in una enclave fortificata urbana.

Il sintetico excursus sulle fonti della ricerca condotto finora sarebbe, però, in-
completo se non si menzionasse l’archeologia. Quest’ultima è stata, infatti, alla 
base di una prima ricognizione della configurazione urbanistica romana delle due 
città oggetto di studio, con conseguente individuazione dei luoghi cardine dell’as-
setto cittadino (come foro, campidoglio, terme, teatro, anfiteatro, cinta muraria), 
nonché, come ricordato nell’introduzione, di una mappatura gis condotta a con-
clusione della raccolta di attestazioni documentarie, che ha permesso di georefe-
renziare queste ultime. 

Particolare rilievo ha avuto, inoltre, la consultazione di alcuni fondamenta-
li contributi di archeologia medievale, che hanno costituito un ponte ideale con 
l’archeologia classica30 e, talvolta, non hanno mancato di suggerire qualche pista di 
ricerca documentaria.

Per Lucca si sono dimostrate, in questo senso, essenziali come punto di parten-
za le indagini condotte da Giulio Ciampoltrini, le cui risultanze si possono trovare 

27. Una consultazione completa di tutta la produzione, considerando anche la sicura mole di 
testi che sarebbero rintracciabili negli archivi fiorentini solo esaminando i diversi fondi pezzo per 
pezzo, non sarebbe stata possibile allo stato attuale della ricerca e, molto probabilmente, del tutto 
sproporzionata in termini di risultati ottenuti. A dimostrazione di ciò basti scorrere la lunga lista di 
testi editi in tutto o in parte, dalla quale anche chi scrive ha parzialmente attinto, pubblicata come 
appendice a Pezzarossa (1980, pp. 41-149).

28. Per quanto riguarda i resti degli edifici romani in forma di rovine, inoltre, bisogna conside-
rare che, molto probabilmente, all’epoca in cui tali ricordanze furono composte essi dovevano essere 
sempre meno visibili, essendo stati inglobati in strutture medievali o addirittura distrutti per lasciare 
spazio a nuove costruzioni.

29. asfi, Carte Strozziane, Serie ii, n. xl, cc. 105r-112v. 
30. Tra gli studi di archeologia classica utilissimi, con la relativa bibliografia: Sommella, Cairoli, 

Giuliani (1974); Mencacci, Zecchini (1982); Basile (2023); Maetzke (1941); Pagni (2010); D’Aquino 
et al. (2015). Fondamentale, inoltre, la possibilità di accedere alla versione digitale delle carte archeo-
logiche, per le quali ringraziamo: la Soprintendenza per i Beni Archeologici di Lucca (nella persona 
della dott.ssa Neva Chiarenza), il Laboratorio mappa dell’Università di Pisa (diretto dal prof. Ga-
briele Gattiglia) e il dott. Emiliano Scampoli.
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nella sua amplissima produzione, della quale ricorderemo qui solo testi come La 
trasformazione urbana a Lucca tra fra xi e xiii secolo (Ciampoltrini, 1992), Arche-
ologia lucchese d’età comunale ii: gli “astrachi” di Lucca e le fosse di Paganico (Id., 
1998) e Lucca tardoantica e altomedievale (iv-viii secolo). Archeologia di una strut-
tura urbana “allo stato fluido” (Id., 2006a)31, che abbiamo affiancato alla ricostru-
zione del volto urbano altomedievale operata dalla storica dell’arte Isa Belli Barsali 
in La topografia di Lucca nei secoli viii-xi e Lucca. Guida alla città (Belli Barsali, 
1973, pp. 461-554; 1988).

Ancora più ricco di contributi utili si è dimostrato, poi, il panorama dell’ar-
cheologia medievale relativa Firenze, all’interno del quale è doveroso citare sia il 
volume corale Archeologia urbana in Toscana. La città altomedievale (Gelichi et 
al., 1999), che gli studi di Guido Vannini, Federico Cantini, Riccardo Francovich, 
Carlotta Cianferoni, Emiliano Scampoli e Jacopo Bruttini, tra cui si ricordano qui, 
per brevità, solo i più recenti: La storia di Firenze tra tarda antichità e medioevo. 
Nuovi dati dallo scavo di via de’ Castellani (Francovich et al., 2007a, pp. 9-48), 
Firenze prima degli Uffizi. Lo scavo di via de’ Castellani. Contributi per un’arche-
ologia urbana fra tardo antico ed età moderna (Francovich et al., 2007b), Firenze, 
archeologia di una città (Scampoli, 2010), Florentia: archeologia di una città medie-
vale (Vannini, 2015), Florentia carolingia e le difese urbane altomedievali (Vannini, 
Scampoli, 2015) e Tra la città e il fiume. L’area degli Uffizi tra tarda Antichità e Me-
dioevo (Cantini, Bruttini, 2015)32.

31. Per tutti gli studi utilizzati di questo autore si rimanda alla Bibliografia.
32. Quella qui proposta è solo un’elencazione basilare delle fonti documentarie e bibliografiche 

alla base della presente trattazione, a partire dalle quali, come vedremo nei prossimi capitoli, è stato 
possibile allargare gli orizzonti di studio e di ricerca.



2
Persistenza, memoria e identità

2.1 
Toponomastica: lo spazio del quotidiano

Non v’ha dubbio che le ricerche toponomastiche, condotte con metodo e larga informa-
zione storico-archivistica, possono apportare validi contributi e integrazioni alle indagini 
topografiche, collegate spesso anche a quelle archeologiche. L’analisi del nome di luogo, 
in senso lato, e cioè dei nomi di città, paesi, regioni, fiumi, laghi, monti ecc., può portare 
a una identificazione di situazioni locali antiche, dall’età preromana, romana, tardoantica, 
alla medievale, o alla individuazione di manufatti ancora sepolti o non riconosciuti nella 
loro antica funzione.

Con queste parole il linguista Giovan Battista Pellegrini apriva un ancora fon-
damentale saggio Il contributo della toponomastica alle ricerche topografiche e ar-
cheologiche (Pellegrini, 1994, p. 23), proponendo l’indagine sui toponimi come 
possibile base di ricerche storiche, archeologiche e, ci sentiamo di aggiungere, 
politico-sociali. Dagli anni Novanta del Novecento, infatti, la toponomastica ha 
proseguito in quest’ultima direzione, evidenziando il ruolo dei toponimi nella 
creazione dello spazio sociale e dello spazio del quotidiano (Turco, 2020), inteso 
come costrutto della comunità che percepisce, e/o seleziona scientemente, deter-
minati luoghi e attribuisce loro un valore identitario. Il punto nodale di tale evo-
luzione degli studi è stata quella che viene definita “toponomastica critica”, il cui 
focus risiede, appunto, nelle implicazioni politiche dei toponimi, con particolare 
attenzione alle scelte all’odonomastica, siano esse frutto di una domanda della col-
lettività oppure siano state imposte dall’alto1.

Il profilo interdisciplinare acquisito dalla toponomastica, soprattutto italia-
na, negli ultimi decenni (cfr. Aversano, 2007; Fuschi, Massimi, 2008) ha posto 
in evidenza l’importanza dello studio della stratificazione dei toponimi quale 
mezzo per l’indagine storica2 e sociale (Mastrelli, 2015, pp. 15-24), non trascu-

1. Tra gli studi caratterizzanti in questo senso si devono ricordare almeno: Azaryahu (1996), 
Berg, Vuolteenaho (2009); O’Reilly (2023), Gallia, Muti, Pecorelli (2023).

2. Non bisogna, in realtà, negare che una propensione allo studio storico del territorio ha caratte-
rizzato la toponomastica italiana fin dalla sua nascita nel xix secolo, in particolare grazie alle intui‌‌zioni 
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rando di esplicitare gli aspetti “soggettivi” della lettura dell’ambiente da parte 
degli uomini. Tali aspetti si traducono, ad esempio, nell’attribuzione di eccezio-
nalità e preminenza a determinate caratteristiche morfologiche del paesaggio, a 
specifici avvenimenti o personaggi (Cassi, 2007, pp. 56-7), nonché, cosa che qui 
ci interessa, a particolari segni della presenza antropica (edifici, ma anche luoghi 
di vita sociale ed economica) che spiccano nel mutato assetto insediativo e edi-
ficatorio della città o che, semplicemente, rimangono nella memoria comune e 
si tramandano.

Come già accennato in apertura, anche nel nostro caso l’individuazione di 
toponimi nella documentazione e la loro localizzazione all’interno del tessuto 
urbano, tramite i rifermenti spaziali che in quella stessa documentazione erano 
contenuti3, ha costituito il primissimo passo della ricerca. È interessante sottoli-
neare che, anche in assenza di persistenze ancora visibili, la ricostruzione topo-
grafica basata sulle fonti scritte, posta a confronto con i dati offerti dall’arche-
ologia, ha rivelato esatte corrispondenze pressoché nella totalità dei casi, dimo-
strando come i toponimi possano essere ritenuti una delle forme più pervasive di 
conservazione della memoria e come attraverso di essi si possa arrivare ad antici-
pare e indirizzare la stessa ricerca archeologica4. 

L’indagine toponomastica così condotta, inoltre, non si limita a guidarci 
nell’individuazione di ruderi e di aree di antica urbanizzazione, ma ci fornisce 
informazioni riguardo alla percezione e al rapporto con il passato che aveva la 
popolazione medievale: i toponimi sono, infatti, frutto di convenzione e si ra-
dicano grazie al consenso e al modo di vivere quotidianamente i luoghi da parte 
della comunità che li utilizza. Per questo motivo il fatto che elementi romani 
diventino simboli identitari del volto della città e dei suoi stessi abitanti è alta-

di Cesare Battisti. Il sopra ricordato Giovan Battista Pellegrini, del resto, in un saggio del 1981 affer-
mava: «Osservo in particolare che proprio l’indagine toponomastica, branca della linguistica neces-
sariamente “storico-comparativa” si propone, direi costantemente, delle finalità storiche in senso lato 
o di storia antropogeografica e a volte con notevoli appendici giuridiche» (Pellegrini, 1981, pp. 11-28).

Lo stesso, dieci anni più tardi, avrebbe intitolato un lungo paragrafo dell’introduzione al suo 
Toponomastica italiana proprio Toponomastica e Storia (cfr. Id., 1990, pp. 7-18). In tempi più recenti 
il tema della connessione tra toponomastica, storia, archeologia e beni culturali non ha mancato di 
ripresentarsi in Camiz (2017).

Per un excursus più generale sulla storia della toponomastica italiana cfr. Conti (2018, pp. 375-81).
3. In questo senso di grande utilità si sono rivelati, ad esempio, i documenti relativi ad atti di 

com‌pravendita, di livello e di donazione di beni immobili che, pur nella loro essenzialità, attraverso 
la minuziosa elencazione dei confini fornivano dati fondamentali per le localizzazioni sulla mappa. 
Sull’utilizzo delle fonti scritte, sia archivistiche che latu sensu letterarie, per la ricostruzione toponi-
mica e morfologica del territorio cfr. Aversano (2008).

4. Proprio alla Toscana e alla connessione tra toponomastica e cartografia storica sono stati re-
centemente dedicati studi quali: Gesualdi et al. (2017), Grava et al. (2018), Berti, Grava (2020, pp. 
239-46 e relativa bibliografia).

Ancora per l’ambito toscano, sul rapporto tra toponomastica, memoria storica e costruzione 
identitaria si rimanda poi all’interessante Cassi (2015).
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mente significativo e, spesso, rende ragione di una continuità insediativa e, per 
così dire, di una “consapevolezza urbana” che non viene del tutto meno neppure 
nel periodo di passaggio tra età tardoantica e Alto Medioevo, tradizionalmente 
indicato come epoca di stagnazione e regresso della vita cittadina.

Sia a Lucca che a Firenze si registra la presenza di due principali tipi di to-
ponimi in riferimento alla città antica: quelli che ripropongono la nomenclatura 
romana in maniera diretta e quelli che sono coniati in epoca medievale con ri-
ferimento a strutture antiche, che erano in tutto o in parte ancora esistenti o di 
cui si era semplicemente conservata la memoria5. Esamineremo di seguito alcuni 
dei toponimi maggiormente testimoniati, rimandando alle schede in Appendice 
per alcuni riferimenti puntuali alla documentazione e la riproposizione delle at-
testazioni corrispondenti.

Alla prima tipologia sono da riferire, ad esempio, toponimi come forum, ca-
pitolium, muros, che possono essere rintracciati nella documentazione nell’origi-
nale forma latina o nella loro trasposizione in volgare.

–	 Foro   Le indagini archeologiche hanno evidenziato come a Lucca l’area del 
foro avesse subito un forte declino già tra ii e iii secolo d.C. e, ormai spopolata, si 
fosse trasformata in un’area marginale di discarica. Il declassamento di quello che 
era in precedenza il cuore pulsante del centro urbano era stato conseguenza di una 
più generale crisi cittadina e non si era arrestato nemmeno al momento della ripre-
sa di pieno di iii secolo, quando, invece, era emerso come nuovo fulcro l’area in cui 
nella seconda metà del iv secolo avrebbe trovato posto la cattedrale (cfr. Ciampol-
trini, 1994, p. 616)6. Al contrario di quanto si potrebbe supporre, però, per tutto 
l’Alto Medioevo, e in particolare dall’anno Mille, il toponimo non scompare dalla 
documentazione, nella quale costituisce sia indicazione spaziale (ubi dicitur a Foro, 
in Foro, a Foro, affore solo per citare una manciata di varianti) sia forma protoco-
gnominale (de Foro). La memoria del cuore della città romana non si era dunque 
persa e lo spazio una volta occupato dal foro avrebbe acquistato nuova centralità 
nel pieno Medioevo. Ciò non solo a causa della fondazione e della progressiva cre-
scita di importanza della chiesa di San Michele (tutt’oggi indicata come San Mi-
chele in Foro), edificata già nell’viii secolo e dedicata a una figura particolarmente 
venerata dai Longobardi, ma anche per il fatto di ospitare dal xiii secolo le riunio-
ni del Consiglio Maggiore (non a caso chiamato anche Consiglio di San Michele 
in Foro). Almeno dalla seconda metà del Duecento il palatio novo Sancti Michaelis 

5. Per l’individuazione e la comprensione di tali toponimi è stata fondamentale la consultazione 
di Pieri (1898; 1919).

6. Lo stesso Ciampoltrini (2009a, p. 52), partendo dall’ipotesi che sul sito dell’attuale chiesa dei 
Santi Giovanni e Reparata insistessero le terme, avanza in altra sede l’idea che tale spostamento fosse 
in linea con una più generale tendenza degli agglomerati urbani dell’epoca a fare delle strutture “di 
servizio”, come appunto i complessi termali, il nuovo centro della vita cittadina.
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in Foro7, nel quale si tenevano i consigli generali della città, avrebbe così restituito 
piena centralità alla piazza che, almeno a quanto suggerisce anche la narrazione del 
Sercambi, si sarebbe progressivamente identificata come il luogo in cui la popola-
zione stessa accorreva, si riuniva, faceva sentire la propria voce (cfr. Bongi, 1892b). 
In una sorta di movimento circolare il forum romano, indicato occasionalmente 
anche come mercatum, aveva così riacquisito nel Medioevo una funzione e un’im-
portanza che, però, almeno nel ricordo collettivo non erano mai svanite del tutto.

Divenuta, con tutta probabilità, capitale della Regio Tusciae et Umbriae tra la 
fine del iii secolo e la metà del iv secolo, Firenze non conobbe la crisi nei termini 
che abbiamo ricordato per Lucca, resistendo, in seguito, al tentativo di assedio di 
Radagaiso (405-6), sopravvivendo alle vicende della guerra greco-gotica (535-52) e 
all’occupazione di Totila, per conoscere un abbandono e una stagnazione più pro-
fonde solo con la conquista longobarda e la scelta di Lucca quale centro del Duca-
to (Scampoli, 2010, pp. 41-3; Oppedisano, 2022). Per quello che qui ci interessa, 
però, l’area del foro rimase un punto nodale dell’abitato, almeno sino a v secolo, 
e, secondo quanto si può desumere dal dato archeologico, non perse mai del tutto 
la sua funzione di mercato, tanto che tra tardoantico e Alto Medioevo era nuova-
mente attestata con il nome di mercatum o forum regis. A tali denominazioni si ag-
giunse poi, tra x e xi secolo, l’aggettivo vetus per distinguere il tradizionale luogo 
di scambi dal nuovo che si era venuto a creare nelle sue immediate vicinanze, detto 
appunto del Mercato Nuovo.

Il toponimo forum/foro trova, dunque, un riscontro continuo nella documen-
tazione, che è certamente favorito, in prima istanza, dalla sopravvivenza stessa del 
luogo nelle sue funzioni commerciali e dal fatto che le sue strutture, ad esempio 
i portici, in epoca altomedievale spesso non fossero riutilizzate come cava di ma-
teriali, ma divenissero la base costruttiva di nuovi edifici dall’architettura sempli-
ce. Ciò non esclude, però, il suo portato simbolico e, con l’affermarsi e il fiorire 
dell’età comunale, la sua valenza di richiamo alla romanità di Firenze: oltre a essere 
largamente citato nelle narrazioni del mito di fondazione cittadino, di cui ci oc-
cuperemo più sotto, il toponimo “foro” viene esteso all’appena ricordato Mercato 
Nuovo. Così, in pieno xiv secolo, ovvero a un’altezza cronologica in cui il termine 
mercatum si era ormai ampiamente affermato, possiamo trovare espressioni signi-
ficative quali «in foro novo vel veteri» e «fori novi et veteris»8, per citare solo 
due occorrenze.

–	 Campidoglio    Assenti, almeno allo stato attuale della ricerca, dalla documen-
tazione lucchese, le attestazioni relative al toponimo “campidoglio” sono presenti 
in quella fiorentina dal x al xv secolo, con delle sopravvivenze, legate soprattutto 

7. aslu, Diplomatico, Fiorentini Francesco Maria, 1284 maggio 30.
8. Le due citazioni sono tratte da Pinto, Salvestrini, Zorzi (1999, i, liber Quintus, c. 87r; ii, liber 

Quartus, c. 145r).
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al nome della piccola chiesa di Santa Maria in Campidoglio, che si spingono fino 
al 1785, anno in cui il luogo di culto, sconsacrato per volere del Granduca Pietro 
Leopoldo, si trasformò nell’albergo “Della Palla” (Cocchi, 1903, p. 211).

Com’è facilmente immaginabile, il tempio romano9 è ricordato in tutte le nar-
razioni sulla fondazione di Firenze, ma, anche nella realtà, nonostante le spoliazioni 
che gli archeologi ipotizzano avvenute già dal v secolo10, buona parte di esso doveva 
essere ancora ben visibile almeno fino a tutto l’xi secolo. Ancora nei documenti di 
quest’epoca, come gli atti di compravendita, infatti, non solo ricorrono espressioni 
quali «prope Capitolium» (anziché, ad esempio, locuzioni quali in loco dicto, ubi 
dicitur e simili, che potrebbero testimoniare il semplice ricordo di qualcosa che nel 
tempo è scomparso), ma il capitolium stesso è indicato nelle elencazioni dei confini 
in quanto tale, alla stregua di altri edifici o possedimenti pubblici e privati11.

–	 Mura e porte    Le mura romane costituiscono per la città medievale non solo un 
simbolo identitario che promuove un’idea di continuità e antichità della dignità cit-
tadina, ma anche, dal punto di vista più pratico e immediato, una valida difesa, pri-
ma che in età comunale le esigenze di allargamento dell’abitato per ricomprendere i 
borghi extra muranei si facciano sentire. All’atto della costruzione di nuove cerchie, 
esse non scompaiono né dal tessuto urbano né dalla memoria. Non bisogna, infatti, 
dimenticare che in alcuni casi almeno la prima cerchia medievale può seguire e in-
globare in parte il tracciato di quella romana, e che quest’ultima, parzialmente de-
molita, può diventare una base costruttiva per nuovi edifici e una cava di materiali, 
allorquando la crescita demografica imponga di delineare un più ampio perimetro.

I documenti che abbiamo potuto esaminare per Lucca12 e Firenze13 conferma-
no questi aspetti.

A Lucca la prima cerchia muraria di epoca medievale, costruita presumi-
bilmente a partire dalla fine dell’xii secolo e conclusa nel successivo, pur ab-
bandonando il disegno quadrato, recuperò parte del suo precedente romano. 
Se i resti di quest’ultimo furono spesso utilizzati come precisa indicazione spa-
ziale, soprattutto nella definizione della posizione di beni immobili (attraverso 

9. Con l’espressione “campidoglio”, infatti, venivano designati i templi edificati in prossimità 
dell’area del foro nelle coloniae, ispirati a quello di Giove Capitolino a Roma e dedicati alla triade 
Giove Ottimo Massimo, Minerva e Giunone. Sul tema si vedano tra gli altri Barton (1982) e Crawley 
Quinn, Wilson (2013) e relativa bibliografia.

10. Il riuso di parte dei materiali costruttivi dell’edificio è ritenuto altamente probabile, sebbe-
ne non si abbiamo dati certi. Più sicuro sembra essere il riutilizzo degli elementi decorativi: a questo 
proposito, ad esempio, già Adriano Milani affermò che i tre telai in marmo delle altrettante porte di 
San Miniato al Monte corrispondevano a quelli delle tre celle del campidoglio (cfr. Milani, 1895).

11. Si veda l’esempio ricordato in Piattoli (1938, doc. 140).
12. Per i dati archeologici sulle mura romane di Lucca si rimanda tra gli altri a Ciampoltrini 

(1995).
13. Per i dati archeologici sulle mura romane di Firenze si rimanda tra gli altri a Scampoli (2010, 

pp. 14-5 e passim).
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espressioni come prope veteres muros14 o iuxta murum veterem15), il suo ricordo 
rimase a lungo nella memoria collettiva attraverso la chiesa di San Salvatore, sita 
nell’attuale piazza Sant’Agostino e nota per secoli, appunto, come San Salvatore 
in muros16. Che il riferimento fosse alle mura romane è provato dalla posizione 
stessa della chiesa in un’area in cui l’archeologia e le testimonianze scritte collo-
cano non solo l’antica cinta, ma anche, come vedremo, il teatro, secondo un uso 
edificatorio non inconsueto17.

Come vedremo più in dettaglio nel par. 3.2, la cerchia muraria antica di Fi-
renze è tra i protagonisti delle narrazioni delle origini romane della città, che a lo-
ro volta mostrano come il suo tracciato fosse ancora ben chiaro nella memoria dei 
cittadini della piena e tarda età medievale. A ciò concorreva il fatto che almeno 
tre porte fossero ancora visibili e ben riconoscibili nel periodo compreso tra l’xi e 
i primi del xv secolo, epoca in cui Coluccio Salutati poteva affermare che una di 
esse, che noi sappiamo essere la cosiddetta portam contra Aquilonem, si ergeva an-
cora in adiacenza al vescovado ed era facilmente riconoscibile come romana per la 
forma e i laterizi con cui era costruita18.

Proprio tali porte (la porta Rossa, la porta Aurea e, appunto, la porta Aqui-
lonia, poi detta “del Vescovo”19) più che le mura, come invece abbiamo visto per 
Lucca, sono qui alla base della formazione di toponimi e forme protocognominali. 
Allo stato attuale dello studio, queste ultime appaiono nella documentazione ori-
ginate soprattutto dalla porta Rossa, che doveva il proprio nome al colore del late-
rizio di cui era fatta20, e compaiono in forme quali de posterula rubea (o, semplice-
mente, de posterula), de portarussa, de Larussa. Proprio in questa ultima accezione 
era, ad esempio, utilizzata per designare un capostipite dei Cavalcanti, il Cavalcan-
te console del Comune nel 117621. La famiglia era, infatti, attestata nel popolo di 
Santa Maria sopra Porta, che a sua volta prendeva il nome da una chiesa, la quale, 
secondo le ipotesi formulate dagli archeologi, era collocata in origine a ridosso del-

14. aslu, Diplomatico, Santa Croce, 1207 marzo 27.
15. aslu, Diplomatico, San Romano, 1290 agosto 16.
16. Dal xiv secolo chiesa di Sant’Agostino.
17. Le strutture dei teatri romani venivano talvolta addossate a una cinta muraria già esistente, 

che conferiva loro la stabilità e l’inclinazione necessarie. Anche a Firenze, ad esempio, il lato della 
scena si appoggiava con tutta probabilità all’elevato delle mura.

18. «Extant adhuc rotundae turres et portarum monumenta, quae nunc episcopatui connexa 
sunt, quae, si Romam viderit, non videbit solum, sed iurabit esse Romana, non solum qualia sunt Ro-
mae moenia latericia coctilique materia, sed et forma» (Moreni, 1826, p. 28).

19. Com’è facile intuire, tale denominazione era legata al palazzo del vescovado che, sorto nella 
struttura che aveva ospitato il gastaldo, comprendeva ormai anche la porta romana (cfr. Francovich 
et al., 2007a, p. 63).

20. Era questo il materiale con cui, del resto, erano state edificate le mura romane nella loro inte-
rezza, come ampiamente provato dai ritrovamenti archeologici. Si veda, tra gli altri, quanto riportato 
in Vannini, Scampoli (2015, p. 249).

21. Santini (1895, p. xxviii e doc. xi, p. 15). Sull’argomento cfr. anche Faini (2009, pp. 18-9 e 
p. 32).
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la porta Rossa, ma era stata poi distrutta e rifondata in pieno xiii secolo nell’attua-
le piazza della Parte Guelfa (cfr. Scampoli, 2010, pp. 209-10). 

Del resto, non bisogna trascurare il fatto che la pervasività del toponimo nella 
memoria e nell’identità collettiva di Firenze abbia fatto sì che il tratto viario che 
collega via de’ Calzaiuoli a via de’ Tornabuoni sia tutt’ora fissato nello stradario 
cittadino come “via Porta Rossa”, ovvero secondo una denominazione già presente 
nel catasto del 142722.

–	 Terme    Luogo centrale per la vita della città romana, le terme sono protagoni-
ste di episodi di reimpiego e rifunzionalizzazione nella città medievale, che vanno 
dall’utilizzo come cava di materiali da costruzione alla riconversione in aree arti-
gianali (ad esempio fornaci) o all’uso come fondamenta per la costruzione di edi-
fici di culto cristiano23. Ciò influisce sulla conservazione della memoria stessa e, di 
conseguenza, sulla nascita e la persistenza di toponimi legati agli edifici termali.

Per ciò che concerne la nostra indagine, dobbiamo registrare che per Lucca, a 
fronte di un utilizzo pressoché continuativo delle fonti calde e sulfuree dei Bagni 
di Corsena24 (oggi Bagni di Lucca), nonché dell’esistenza di una contrada Aque 
Calide25 o delaqua calda26 posta al di fuori delle mura a nord-est27, non si riscontra 
la creazione di un toponimo relativo alle terme cittadine, che erano risalenti al ii 
secolo. Questo potrebbe essere dipeso dal fatto che, secondo quanto ipotizzato da-
gli archeologi, su di esse sorse già nel iv secolo la chiesa di Santa Reparata (Ciam-
poltrini, 2009a, p. 52), cancellandone forse il ricordo.

Molto diverso il caso di Firenze, per la quale Terma è attestato anche nella 
forma protocognominale de Terma e il ricordo delle terme ricorre variamente 
nella documentazione, anche letteraria, fino a essersi conservato ai giorni nostri, 
insieme a Capaccio28, con le denominazioni di “via delle Terme” e “via di Capac-
cio”. È bene, però, specificare che rispetto alle cinque strutture termali restituite-
ci dalle indagini archeologiche (ovvero terme del Campidoglio, di piazza Signo-
ria, di Por Santa Maria, del Battistero e della torre della Pagliazza) (Scampoli, 
2010, pp. 24-6) soltanto quelle di Por Santa Maria, per l’appunto dette anche “di 
Capaccio”, hanno dato luogo al toponimo Terma. Ciò potrebbe essere motivato 

22. asfi, Catasto, nr. 40, c. 23r.
23. Su questi aspetti si rimanda al recente De Vingo (2025).
24. Corsena è una località ampiamente citata nelle pergamene del fondo Spedale di San Luca 

dell’Archivio di Stato di Lucca, nelle quali si fa riferimento proprio a un «loco dicto Acquacalda», 
che si trovava entro i suoi confini (aslu, Diplomatico, Spedale di San Luca, 1292 settembre 17). A 
questi bagni fu dedicato anche il sonetto ccxli di Franco Sacchetti indirizzato a Michele Guinigi 
(1388) e vennero citati nel Tractatus de Balneis (1417) di Ugolino Caccini da Montecatini.

25. L’espessione è presente in Tirelli, Tirelli Carli (1993, doc. 161, 1435 maggio 25).
26. aslu, Archivio Guinigi 130bis, Terrilogio dei beni di Paolo Guinigi, c. 13v (1345).
27. Ancora oggi si trova nell’area la “via dell’Acquacalda”.
28. Capaccio era il caput aquae romano, ovvero il punto di arrivo dell’acquedotto. Per questa 

derivazione onomastica, già suggerita dal Villani, si veda anche Chellini (2003, p. 98).
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dal fatto che le loro strutture, probabilmente a differenza delle altre, erano anco-
ra visibili in epoca medievale29, come in effetti suggerisce il passo delle Historiae 
florentini populi in cui il Bracciolini afferma proprio che parte di queste terme 
erano ancora riconoscibili come strutture inglobate in nuovi edifici (cfr. Mura-
tori, 1731, p. 195; Appendice).

–	 Trebbio    Attestato anche nell’originale forma latina trivium, questo toponimo 
gode di una larghissima diffusione sul suolo peninsulare e si rifà al nome dato ai 
crocevia già dai Romani.

Non è, però, presente nella documentazione lucchese relativa al centro abita-
to30, mentre è attestato almeno dall’xi secolo per Firenze, dove individua l’area in 
cui si intersecano le attuali “via del Moro”, “via delle Belle Donne” e, appunto, “via 
del Trebbio”. Indicato nel xiii secolo anche come trivium fovearum31, per la presen-
za di fossi legati al corso del Mugnone32, si trovava in origine al di fuori delle mura 
romane e fu poi ricompreso nella città con gli allargamenti del circuito successivi. 
Nel xiv secolo al centro del Trebbio fu eretta una colonna i cui rilievi celebrava-
no la vittoria di san Pietro da Verona contro gli eretici fiorentini del 1244, in uno 
scontro che si sarebbe tenuto proprio lì: l’episodio, narrato nelle Croniche dell’ar-
civescovo Antonino Pierozzi, sembra non trovare alcun riscontro in altre fonti do-
cumentarie, ma l’apposizione del manufatto testimonia una centralità riconosciu-
ta al luogo, che aveva mantenuto per secoli la sua denominazione romana.

Venendo al secondo tipo di toponimi, ovvero di formazione medievale, si segna-
lano particolarmente quelli riferiti a tracciati stradali romani lastricati, necropoli 
extramurali, arcate di acquedotti, pietre miliari (o altri manufatti di incerta identi-
ficazione) e cave già in uso in età antica. Anche in questo caso citeremo di seguito 
i più ricorrenti.

29. A proposito di questo, si veda quanto detto in merito alla ricostruzione del percorso urbano 
dell’antico acquedotto più sotto, dove si tratta del toponimo Arco. Sull’attività più longeva di queste 
terme cfr. anche Francovich et al. (2007a, p. 74).

30. Esso è però presente per località delle campagne e colline limitrofe, come nel caso di Treb-
bio, frazione di Pescaglia.

31. asfi, Diplomatico, Firenze Santa Maria Novella (domenicani), 1287 febbraio 2.
32. Il Mugnone, un torrente originario dei colli fiesolani, prima della fondazione di Firenze 

scorreva liberamente per gettarsi in Arno all’altezza di quello che sarebbe stato poi Ponte Vecchio. 
Nel i sec. a.C. fu deviato per costeggiare le mura romane e sfociare nell’Arno presso il ponte di 
Santa Trinita. Nel 1078, con l’edificazione della cosiddetta “cerchia antica”, il suo corso fu legger-
mente modificato in via Cerretani, creando un’area paludosa (da cui l’odonimo “via Panzani”). 
Nel 1172, con la prima cerchia comunale, il Mugnone fu spostato nuovamente, passando da piazza 
della Libertà, via San Gallo, San Lorenzo e arrivando all’Arno in zona Ognissanti, come testimo-
nia la presenza di un Canto alle Macine, presso via Ginori. Dal 1248, con la seconda cerchia comu-
nale, il Mugnone fu deviato lungo il lato ovest delle nuove mura, da piazza della Libertà al ponte 
alla Vittoria.
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–	 Silice    La pavimentazione delle grandi strade romane, spesso conservata soprat-
tutto nei tratti di uscita dalle cinte murarie, era andata a creare nell’alto Medioevo un 
netto contrasto con gli ormai più diffusi fondi stradali in terra battuta, divenendo un 
vero e proprio riferimento spaziale condiviso dalle comunità e dando per questo ori-
gine al toponimo Silice (nonché alle sue varianti Selce, Silce, Silicata, Scilice, Selciaia, 
solo per ricordare i più frequenti), diffuso variamente lungo tutta la Penisola33.

Per quanto attiene al presente studio, dobbiamo registrare che il toponimo sem-
bra non trovare testimonianze scritte a Firenze, mentre è attestato fin dall’viii secolo 
a Lucca34, dove individua due aree situate subito fuori della cerchia muraria antica.

La prima, corrispondente alla zona compresa tra le attuali via degli Orti e por-
ta Elisa, è caratterizzata soprattutto dalla presenza della chiesa di San Bartolomeo 
in Silice, ricordata nella documentazione dal ix secolo e almeno sino al 1473-74, 
ovvero quando prese a essere indicata come San Ponziano a causa del trasferimento 
qui delle reliquie del santo, provenienti dall’ormai distrutto complesso conventua-
le di San Ponziano in Placule (Barsocchini, 1844)35. Il toponimo, qui riferito evi-
dentemente a un tratto ancora visibile della Cassia, che collegava Lucca a Firenze 
ed entrava in città tramite l’odierna porta San Gervasio, si ritrova poi utilizzato 
nella forma protocognominale de Silice ancora in pieno xiii secolo.

A una sorta di raccordo all’Emilia Scauri, che portava a Pisa, sembra plausi-
bile si riferisca invece l’altra attestazione del toponimo Silice, ovvero quella relati-
va all’area oggi compresa tra le mura, via Francesco Carrara, via Vittorio Veneto 
e porta San Pietro. Quest’ultima corrisponde, peraltro, a una delle quattro porte 
romane (le altre erano, infatti, per usare i riferimenti attuali, la già ricordata por-
ta San Gervasio, porta San Frediano e porta San Donato), il che avvalora vieppiù 
l’ipotesi che il toponimo corrispondesse alla presenza delle suddette arterie viarie.

–	 Tumba e piramide    Abbiamo unito questi due toponimi in un unico paragra-
fo, dal momento che sono utilizzati nella documentazione per individuare luoghi 
che si contraddistinguevano per la presenza di una necropoli e, soprattutto, di se-
polture e veri e propri monumenti funerari ancora visibili. Disposte, secondo l’uso 
romano, fuori dalle mura, lungo le vie pubbliche e i confini centuriali, talvolta con 
sepolture di forma imponente e talvolta caratterizzate da un susseguirsi di sempli-
ci sopraelevazioni del terreno, le necropoli risultavano particolarmente caratteriz-
zanti per la lettura del paesaggio.

33. Oltre che in Toscana, come riportato anche dalle già citate opere del Pieri, tale toponimo è 
riscontrabile in diverse regioni italiane e, talvolta, la sua presenza ha indirizzato la ricerca archeolo-
gica verso l’individuazione di tratti stradali romani la ricostruzione del tracciato dei quali presentava 
delle incertezze. Si vedano in proposito, tra gli altri: Alfieri (1964), Olivieri (1934), Gnoli (1939).

34. Il toponimo è ricordato in Belli Barsali (1973, pp. 462-552; 1988).
35. La corrispondenza tra i due edifici è stata confermata da una campagna di scavo del 2004.
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Il toponimo Tumba36, modificato poi in Tomba e variamente presente sul terri-
torio italiano37, individua in Lucca due aree attestate con continuità almeno dal x se-
colo: una sita fuori dalla porta San Pietro e l’altra fuori dall’attuale porta San Jacopo.

Nel primo caso, per il quale è testimoniata anche la forma protocognominale de 
Tumba (Sardi, 1914, p. 187), notiamo subito come l’area si trovi nelle immediate vi-
cinanze di una di quelle che abbiamo visto sopra individuate dal toponimo in Silice: 
è facile dedurre che la tumba cui si poteva fare riferimento facesse parte di una ne-
cropoli che si trovava in prossimità del già citato raccordo viario all’Emilia Scauri 38.

Nel secondo caso, il toponimo è relativo a una zona contraddistinta dalla pre-
senza della via Clodia Secunda, che collegava Lucca alla Garfagnana e alla Luni-
giana e facente parte delle cappelle di san Pietro Somaldi e, soprattutto, di san Ia-
copo a la Tumba, che tra xiii e xiv secolo è indicata nei documenti come borgo o 
contrada. La connessione tra sepolcreto e rete viaria sembrerebbe anche in questo 
caso ipotizzabile in base a espressioni relative alle vicinanze della chiesa di San Pie-
tro Somaldi, quali «prope Silicem S. Petri» e «propre Tumbam de Selce S. Petri» 
(Guidi, Parenti, 1939, doc. 19 e doc. 380).

In ambito fiorentino l’esempio più eclatante di toponimo legato alla persisten-
za di un monumento funebre è certamente piramide, che, a differenza di quanto 
avviene per il caso lucchese di tumba appena analizzato, individua una sola area 
ben delimitata. Essa corrisponde all’attuale piazza Santa Felicita, in Oltrarno, dove 
si trovava una delle necropoli romane per le quali si hanno precisi riscontri arche-
ologici. Anche per la colonia di Firenze le zone di sepoltura erano state disposte 
in prossimità delle principali vie di comunicazione, con particolare riferimento 
all’asse nord-sud: oltre a quella appena citata, altre erano collocate nella zona delle 
attuali vie di San Gallo, di Faenza e di Valfonda (Scampoli, 2010, p. 34). La pira-
mide citata nella documentazione, visibile fino a tutto il xiii secolo39 e forse anche 
agli inizi del successivo, altro non doveva essere che una tomba monumentale di 
epoca imperiale, del genere di quelle rinvenute grazie agli scavi anche in un’area li-
mitrofa all’attuale Piazza della Signoria. L’imponenza e la particolarità del mauso-
leo lo rendevano un elemento identificativo forte: non a caso, infatti, esso fu scelto 
nel xii secolo dalle monache di Santa Felicita come effigie da apporre sul proprio 
stemma e nel 1381, quando esso andò in rovina (e fu molto probabilmente demoli-
to), fu comunque fatta erigere al suo posto, dalla badessa Piera Ridolfi, una colon-
na sormontata da una croce con due palme incrociate, alla quale furono aggiunte 
nel 1404 le iniziali s.f., con riferimento al monastero. La colonna andò, così, a co-

36. Esso è brevemente ricordato anche in Belli Barsali (1973, p. 470).
37. Si veda, ad esempio, la voce tumba in Pellegrini (1990). Questi non ne evidenzia, però, la 

connessione con un sepolcreto, che i dati archeologici sembrano invece sostenere.
38. Sulle necropoli romane lucchesi e gli scavi archeologici condotti cfr. Ciampoltrini (2009b). 

Lungo la stessa direttrice, in direzione di Pisa, si trovava la cosiddetta “Necropoli di San Michele in 
Escheto” (ivi, pp. 49-56).

39. Si veda quanto riportato anche in: Maetzke (1941, p. 74; 1957, p. 290) e Chellini (2002, p. 289).
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stituire il nuovo stemma di quest’ultimo (cfr. Fantozzi, 1847, p. 616; Balocchi, 1828, 
pp. 14-5), confermando indirettamente la connotazione emblematica ormai acqui-
sita dal luogo stesso in cui si ergeva un tempo l’antico manufatto.

–	 Arco    Il toponimo arco e le sue forme derivate, come arcora, arcoata, arcovata, 
arquata, arquà e simili, è ampiamente diffuso sul suolo peninsulare40 e la sua ori-
gine risiede nella maggioranza dei casi nella presenza di resti più o meno cospicui 
(dalla singola volta al tratto completo) di acquedotti romani.

A Lucca esso individuava un’area compresa tra le odierne piazze dei Mercanti 
e di San Giusto e con buona probabilità traeva origine da una serie di archi dell’an-
tico acquedotto, il più noto dei quali era quello allora ancora visibile nel tratto di 
via Fillungo posto in prossimità dell’appena ricordata piazza. La localizzazione è 
suggerita dal fatto che tale arco era stato quasi certamente inglobato nella torre dei 
Falabrini, della quale si hanno testimonianze certe dal 1176 (Concioni, Ferri, Ghi-
larducci, 1994, p. 98) e che, a sua volta, è attestata nel 1317 come sede della Curia 
dei Mercanti41. Un atto delle Riformagioni del 23 dicembre 1493, infatti, imponeva 
la ristrutturazione della torre, che minacciava di cadere in rovina, in questi termini: 
«ab arcu supra inclusive comprendendo Arco, quae pars concernit decus et orna-
mentum publicum»42. Le attestazioni documentarie della chiesa di San Cristofo-
ro all’Arco, cui si aggiungono quelle della chiesa di San Giusto all’Arco, nonché la 
presenza del protocognome de Arcu/de Arco/da Arco, mostrano, però, come il to-
ponimo sia utilizzato con continuità almeno dall’xi secolo in poi, a dimostrazione 
ulteriore del fatto che esso si riferisce a una costruzione precedente a quella della 
torre dell’appena ricordata consorteria. 

Se, come detto in apertura, con ogni probabilità siamo di fronte al residuo di 
un acquedotto potremmo forse spingerci fino a ipotizzarne il percorso, basando-
ci sia sull’onomastica che su alcune ipotesi archeologiche e potremmo concludere 
che esso seguisse il tracciato di via Fillungo-via Cenami, sino alla piazza San Gio-
vanni. Ne sono possibili spie il fatto che l’incrocio tra via Fillungo e via Santa Cro-
ce è noto tutt’oggi come Canto d’Arco43 e che la chiesa dei Santi Reparata e Gio-

40. Basti vedere il repertorio, alle voci arcus, arcuata, riportato in Pellegrini (1990), cui si possono 
aggiungere altri casi specifici, come quelli citati in Gnoli (1939, p. 21, p. 23) e in Conti (1962, p. 214).

41. aslu, Diplomatico, Certosa, 1317 ottobre 12 «Meius de Sancta Cruce iudex et maior con-
sul curie et collegii mercatorum lucane civitatis et Nicolaus Benectonis et Vanni Savini et Paganinus 
Schoccha alii consules dicte curie sedentes pro tribunali ad banchum pro iure reddendo Luce in turri 
filiorum Falabrine in qua dicta curia detinetur», citato in Savigni (2006, p. 276). Allo stesso saggio 
e al terzo tomo di Cianelli (1816) si rimanda per informazioni e bibliografia su questa famiglia luc-
chese.

42. Cianelli (1816, p. 139 n. 168). Interessante notare in questa formulazione l’attenzione riser-
vata al pubblico decoro, che sembra suggerire l’alto ruolo simbolico ricoperto dall’arco stesso.

43. L’importanza di questo luogo è confermata dal fatto che la tradizione collocherebbe qui 
l’incontro tra l’esiliato Dante Alighieri e monna Gentucca, predetto in Purgatorio xxiv dal poeta 
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vanni, sita appunto in piazza San Giovanni, si ritiene possa essere stata edificata su 
di un preesistente complesso termale44.

Più certa, invece, la ricostruzione del percorso dell’acquedotto fiorentino at-
tuabile grazie alle numerose testimonianze dei toponimi legati ad arco, che trova 
conferma nelle risultanze delle indagini archeologiche, aggiungendo forse qualche 
elemento a queste ultime per quanto concerne il tracciato intramurario (Scampo-
li, 2010, p. 26). Sappiamo che l’acquedotto, attribuibile all’età augustea o all’età 
adrianea45, era lungo circa 16 km, attingeva acqua dalla Val di Marina, prendeva 
avvio da La Chiusa, attraversava Calenzano e Sesto Fiorentino, si avvicinava a Fi-
renze nelle località de Le Panche e de Le Gore e, entrato in città in prossimità 
di Santa Maria Maggiore, giungeva alle cosiddette terme di Capaccio46. A partire 
dall’xi secolo, e almeno sino al xiii, si susseguono le attestazioni documentarie 
relative a un arco antico sito in loco qui nominatur Panche (Piattoli, 1938, doc. 108) 
e al luogo detto Arcoata/a l’Arcora/tra l’Arcora posto indicativamente tra le attuali 
via dell’Arcovata e via Circondaria. Nel centro cittadino tali attestazioni trovano 
il loro corrispondente in quelle relative a un ulteriore arco che dava il nome al ce-
nobium sancti Andree, qui est posito in civitate Florentia prope foro domni regis et 
prope Arco (Mosiici, 1990, doc. 8) ovvero la chiesa di Sant’Andrea all’Arco47, ormai 
scomparsa, posta in prossimità dell’angolo formato oggi da piazza della Repubbli-
ca e via Calimala. A ciò dobbiamo aggiungere, poi, le testimonianze duecentesche 
relative alla chiesa di San Jacopo de la Burella (tutt’ora esistente come San Jacopo 
in Polverosa e posta nella piazza di San Jacopino, in prossimità di Novoli), così 
chiamata perché si trovava «in Polverosa in loco qui dicitur Burella» e perché ap-
partenente al medico Salvi di Benincasa della Burella48, nonché la fondazione, nel 
1317, dello spedale gerosolimitano di San Giovanni fra l’Arcora49 fuori dalla por-
ta Faenza50, ricordato ancora alla metà del xvi secolo dal Vasari per la presenza di 

Bonagiunta Orbicciani. Sulle connessioni tra la Gentucca storica e le consorterie lucchesi si veda 
Ciampoltini, Spataro (2014, pp. 7-11).

44. Per la costruzione della chiesa di Santa Reparata (divenuta poi dei Santi Reparata e Giovan-
ni) su delle terme del ii secolo d.C. cfr. Ciampoltrini (2009a, p. 52).

45. Su questo punto non c’è accordo fra gli studiosi.
46. Tale percorso è stato ben sintetizzato da Pallecchi, Poggesi, Salvini (2020) e relativa biblio-

grafia, cui si rimanda per un adeguato approfondimento dello stesso e dello stato dell’arte in merito 
alle campagne di scavo. 

47. Per la conoscenza di questa fondazione religiosa, sorta nell’852, è stata molto importante 
la consultazione della discussione di licenza presso la Scuola Normale Superiore di Pisa del dott. 
Moriani (2022-23). Ringrazio l’autore per la disponibilità nel fornirmi le risultanze della sua ricerca.

48. Si noti, anche in questo caso, la formazione di una forma protocognominale legata a un to-
ponimo. Per la storia della chiesa si rimanda a Repetti (1835, p. 569).

49. L’ospedale fu fondato da Jacopo Bartolini, che lo donò a sua volta nel 1397 a Giovanni de’ 
Cerchi, e fu in seguito inglobato nella Commenda di S. Jacopo in Campo Corbolini (cfr. Carocci, 
1906, vol. i, p. 220).

50. Non bisogna dimenticare che Jacopo Bracciolini, nel tradurre le Historiae del padre Poggio, 
specificava proprio che i resti dell’acquedotto ancora visibili al tempo della composizione dell’opera 
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affreschi del Lippi e del Buffalmacco (Bettarini, Barocchi, 2006, vol. i, p. 164, p. 
222)51, e l’attribuzione del nome Cotralarcora a un gruppo di edifici, siti tra la pieve 
di Santo Stefano in Pane e le mura cittadine, che appare raffigurato ancora nella 
Pianta della Catena del 1471-8252 (figg. 2.1 e 2.2). 

La persistenza a Firenze dei toponimi legati all’acquedotto e, soprattutto, ai 
suoi archi fu in ultima istanza motivata dal fatto che i resti dell’opera di ingegne-
ria idraulica romana rimasero visibili per lungo tempo, anche nelle aree subito 
al di fuori delle cinte murarie medievali: basti pensare a come Pietro del Massa-
io nella Pianta di Firenze (1472 circa)53 faccia di una porzione dell’Aquaeduc-
tus uno degli elementi ancora caratterizzanti il volto del territorio in prossimità 
della porta Faenza o a quanto affermato nell’Historia florentini populi dal Bruni. 
Quest’ultimo nel libro primo testimonia, infatti, così la persistenza dei ruderi: «Et 
extant sane hodieque permanent vetustorum reliquiae operura, vel in hac nostri 
temporis magnfìcentia civitatis admirandae: aquaeductus, per quem de septimo 
lapide accepti fontes in urbem ducebantur»54.

– 	 Petra alba/Pietraficta/Pietraplana    Abbiamo deciso di radunare insieme 
questi toponimi, che, insieme ad altri come Pietra Lisciata o Sasso, denunciano la 
persistenza di pietre miliarie o, più in generale, di singole parti di edifici antichi 
che diventano elementi distintivi del paesaggio urbano e suburbano per la loro 
imponenza o, talvolta, in età altomedievale, per la semplice contrapposizione tra 
la solida materia di cui erano fatti (pietra, marmo) e il legname largamente usato 
per le nuove costruzioni.

A Lucca troviamo specificatamente attestati un Petra Alba e un Pietraficta, en-
trambi nell’xi secolo. Il primo si riferisce a un’area esterna alle mura e vicina a San 
Bartolomeo in Silice, il secondo si dice situato «prope porta S. Donati» (Guidi, 

(seconda metà del xv secolo) si trovavano fuori da questa porta, aggiungendo di fatto un’informa-
zione che il padre non forniva (cfr. Garin, 1980; Appendice).

51. Lo stesso Vasari ricordava del resto «uno acquedotto antico fatto da’ romani per condurre 
acque da Valdimarina a Firenze» (cfr. Pallecchi, Poggesi, Salvini, 2020, p. 139).

52. Di questa pianta, concepita da Francesco di Lorenzo Rosselli e andata perduta, resta una co-
pia xilografica presso il Kupferstichkabinett di Berlino, dalla quale si sono originate ulteriori ripro-
duzioni. Per la sua storia e per quella di altre vedute e piante di Firenze si rimanda a Mori, Boffitto 
(1926).

53. Biblioteca Apostolica Vaticana, Codice Urbinate latino 277, c. 130v. Tale pianta di Firenze 
è una delle illustrazioni che adorna la traduzione latina della Geografia di Tolomeo, fatta da Jacopo 
di Angelo di Scarperia e dedicata al papa Alessandro v. Il codice è stato digitalizzato ed è disponi-
bile all’indirizzo https://spotlight.vatlib.it/it/selected-manuscripts-from-the-polonsky-foundation-
digitization-project/catalog/Urb_lat_277 .

54. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 6), che trova il suo corrispettivo 
nell’Acciaiuoli, che riportiamo dall’edizione Monzani (1861, p. 43): «E ancora a’ nostri dì si veggo-
no reliquie d’opere vetustissime, che nella magnificenza di questi nostri tempi sono degne di ammi-
razione. Prima e’ si veggono i condotti che anticamente ricevevano l’acqua discosto sette miglia e 
conducevanla nella città».

https://spotlight.vatlib.it/it/selected-manuscripts-from-the-polonsky-foundation-digitization-project/catalog/Urb_lat_277
https://spotlight.vatlib.it/it/selected-manuscripts-from-the-polonsky-foundation-digitization-project/catalog/Urb_lat_277
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figura 2.1 
Firenze, Pianta della Catena, 1471-82

figura 2.2 
Firenze, particolare della Pianta della Catena che pone in evidenza il gruppo di case individuato 
con il toponimo Contralarcora
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Parenti, 1939, doc. 300): considerando quanto già detto sopra riguardo alla chiesa 
di San Bartolomeo e tenendo presente che alla porta San Donato, ovvero la porta 
ovest dell’abitato romano, giungeva l’Emilia Scauri, sembra plausibile che tali to-
ponimi si riferissero a pietre miliari o a parti delle stesse strade o porte.

A Firenze troviamo invece, sempre nell’xi secolo, il toponimo Pietrapiana 
(ancora rintracciabile nell’odierna “via di Pietrapiana”), localizzato al di fuori della 
porta orientale e, dunque, in prossimità della Cassia Vetus, elemento che ci porta a 
formulare anche in questo caso la stessa ipotesi appena espressa per Lucca.

– 	 Cave    Concludiamo il nostro excursus con un toponimo che riguarda la sola 
Firenze e che potrebbe testimoniare l’uso continuativo di un’area estrattiva collo-
cata nella zona tra Santa Felicita e Boboli. Indicate come «cavam Fusckorum et ca-
vam Sancte Felicitatis»55 nel Duecento (cfr. anche Chellini, 2009b, p. 48), queste 
cave sono ritenute da alcuni studiosi le stesse già utilizzate in età antica56 e da esse, 
in pieno Medioevo, veniva estratta la pietraforte57, usata per la costruzione di molti 
edifici, torri, chiese e palazzi, tra cui palazzo Pitti58. È facile immaginare che l’utiliz-
zo di un materiale già impiegato nella stessa Firenze dai Romani per l’edificazione 
di strutture monumentali come il teatro non avesse a che fare solo con le qualità 
tecniche del materiale in sé, ma costituisse anche un modo per rinsaldare ideologi-
camente il legame tra la grandezza della Romanitas e quella della Florentinitas.

2.2 
Lo spazio del sacro

Per parlare di spazio del sacro sarà opportuno specificare che la sua genesi è collo-
cabile nel momento in cui a un luogo profano viene attribuito uno specifico valore 
simbolico, che si modella e si rafforza, ovvero si sacralizza, attraverso la stessa pra-
tica religiosa (Genova, 2013, p. 927). Al pari di quanto abbiamo visto avvenire per 
i toponimi, che costituiscono, infatti, un elemento di distinzione e di attribuzione 
di specificità, anche tali spazi sono espressione della comunità che li individua e 
decide come utilizzarli in maniera convenzionale e condivisa. Sia che la scelta rica-
da su di un’area che presenta delle peculiarità naturali, sia che si costruisca ex novo 
il luogo di culto, seguendo magari esigenze di tipo sociale o politico, esso è destina-
to a evolversi. Seguendo la storia dei gruppi umani a cui appartiene può restare tale 

55. asfi, Diplomatico, Firenze S. Felicita (benedettine), 1209 febbraio 25.
56. Tale ipotesi è illustrata ad esempio in Moschella (1944, p. 243).
57. La pietraforte è una pietra arenaria, apprezzata nell’architettura antica per la maggiore resi-

stenza rispetto ad altri materiali di pregio come la pietra serena.
58. Un «chiasso a la cava» posto nel popolo di S. Felicita era ancora citato nelle ricordanze di 

Giovannozzo Pitti della seconda metà del xv secolo (cfr. Manni, 1740, tomo 3, pp. 53-4).
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attraverso i secoli, venire abbandonato oppure essere mantenuto dal punto di vista 
fisico (in virtù del fatto che costituisce un punto di riferimento spaziale e identi-
tario o semplicemente per le sue caratteristiche edificatorie), ma essere riadattato a 
nuove istanze religiose.

Gli spazi del sacro sorgono su di un determinato territorio, ma, al tempo stes-
so, contribuiscono a modellarne il volto, in una sorta di sviluppo circolare. Per que-
sta ragione, insieme all’antropologia, anche la geografia culturale ha dedicato una 
sempre maggiore attenzione alle connessioni tra luoghi e religione, soprattutto a 
partire dalla seconda metà del Novecento59 e in particolare dagli studi di Gregory 
J. Levine (1986)60, che ha portato al consolidarsi come disciplina di una geografia 
della religione vera e propria61.

All’interno del percorso evolutivo cui abbiamo accennato poco sopra, l’affer-
mazione ufficiale del cristianesimo nell’Impero Romano a partire dal iv secolo 
rappresenta un momento peculiare. Esso, infatti, si attua sia attraverso la riseman-
tizzazione dei templi e delle aree di culto pagane, sia grazie alla consacrazione di 
grandi edifici pubblici e privati. In entrambi i casi siamo di fronte a un fenomeno 
che coniuga le esigenze di tipo pratico-costruttivo (utilizzo di edifici già esistenti, 
ma talvolta abbandonati da tempo62), a quelle politiche (sostegno delle disposizio-
ni imperiali contrarie al paganesimo), a quelle dettate dall’idea di favorire il succes-
so della nuova religione attraverso l’utilizzo di spazi già noti e frequentati dalla po-
polazione (non solo templi, dunque, ma anche strutture pubbliche come le terme, 
le biblioteche, le basiliche, i portici, i teatri, solo per citarne alcune)63.

Da una parte, dunque, i luoghi di culto pagano cessarono di esistere come tali 
e si “resero disponibili”, se così si può dire, al riuso cristiano, attraverso precisi riti di 
esaugurazione e nuova consacrazione64. Dall’altra, invece, il progressivo avanzare 
della cristianizzazione tra le popolazioni fece sì che si riconvertissero anche edifici 
pubblici e privati e si andassero a occupare nuovi spazi all’interno delle città.

59. Si pensi, ad esempio, a studi come Wagner Philip, Mikesell (1962) oppure Haggett (1972).
60. Levine pone in evidenza come, anche coadiuvata dalla storia, la geografia debba guardare 

alla religione come a una parte attiva nella costruzione del paesaggio culturale.
61. Un efficace excursus è offerto in Stoddard, Prorok (2004).
62. In tal senso si rimanda quanto detto già in Deichmann (1939).
63. Su questo punto si veda, ad esempio, l’ancora valido Vaes (1989). Più in generale, come pun-

to di partenza all’interno della bibliografia sulla risemantizzazione e il riuso dei templi e degli edifici 
pubblici e privati, sempre più ampia e variamente declinata anche in ambito locale e relativo a spe-
cifici luoghi di culto, si ricordano qui soltanto: Hanson (1978), Caillet (1996), Cantino Wataghin 
(1999), Bonamente (2009), Roma (2012).

64. Ciò, all’interno della tradizione agiografica, si tradusse non di rado nella rappresentazione 
degli edifici precedentemente consacrati al culto pagano come luoghi infestati da demoni, la cui puri-
ficazione avrebbe costituito una vittoria della vera fede: su questi aspetti si rimanda, ad esempio, alla 
sempre valida sintesi di Gandolfo (1989). Si sarebbe, infatti, dovuto aspettare il passaggio dell’epoca 
carolingia, e ancor più dell’epoca ottoniana, perché, sulla scorta di quanto fatto dal nuovo Impero, 
anche la Chiesa cercasse di palesare il proprio legame con la grandezza di Roma attraverso il riuso e la 
riproposizione cosciente di manufatti e stilemi dell’arte antica.
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Del resto, nell’approcciarci alla tematica del reimpiego di edifici romani per la 
fondazione di chiese, non dovremo dimenticare che esso non avvenne in un solo 
momento, né tantomeno ritenere che fosse sempre contemporaneo all’afferma-
zione del cristianesimo. Sarà, invece, importante sottolineare che se in molti casi 
accadde tra iv e v secolo, in altrettanti fu il frutto di una ripresa delle città di vii-
viii-ix secolo e fu, dunque, portato avanti da committenze ormai longobarde, ca-
rolingie e addirittura comunali. A livello pratico, il minimo comun denominatore 
fu, a conti fatti, la disponibilità di materiali e/o strutture precedenti posti in luoghi 
simbolici o strategici del tessuto urbano.

La cristianizzazione delle città italiane non avvenne, inoltre, secondo uno 
schema preciso, applicabile a ogni centro urbano, ma gli studi condotti nell’ultimo 
trentennio65 hanno potuto mettere in evidenza almeno alcuni tratti che sembrano 
ripetersi con maggiore frequenza. Dapprima, infatti, si assistette al fenomeno delle 
domus ecclesiae, ovvero case private adattate a luoghi di culto per le prime comu-
nità cristiane, cui si affiancano dei cimiteri, collocati presso le necropoli pagane 
fuori dalle mura cittadine e spesso vicini alle tombe dei martiri. Con l’editto di 
Costantino (313) sorsero le prime chiese monumentali, spesso edificate sui luoghi 
di venerazione già esistenti o in prossimità delle appena ricordate sepolture. Na-
scevano così le basiliche cimiteriali o martiriali, dedicate al culto dei santi e al ri-
to funebre, ma talvolta utilizzate anche per i battesimi delle comunità suburbane. 
Parallelamente, all’interno delle mura veniva costruita una basilica, l’ecclesia, de-
stinata a diventare il centro della vita religiosa urbana, in quanto legata alla figura 
del vescovo e spesso posta nei pressi delle stesse mura, vicino a uno degli ingressi 
principali della città.

La collocazione degli edifici di culto, sia dentro che fuori il pomerio, dipende-
va da diversi fattori: la funzione e lo stato del foro antico, la disponibilità di aree 
edificabili, le donazioni ricevute dalla comunità cristiana, la forza del vescovo e il 
radicamento della fede nella popolazione.

Nel v e vi secolo molte chiese episcopali si trasformarono in veri e propri com-
plessi monumentali, articolati in più edifici: la chiesa principale, il battistero e l’e-
piscopio, seguendo un processo di sviluppo che è però spesso differente da caso a 
caso. Accanto a questi centri episcopali, comparivano anche altre basiliche urbane 
dotate di battistero, che in alcuni casi gli studiosi hanno interpretato come sedi del 
culto ariano, oppure come ulteriori luoghi di culto officiati dal vescovo. Sotto il 
patrocinio e la guida di quest’ultimo, infine, nel corso del v secolo nuove chiese e 
monasteri urbani sorgevano grazie alle donazioni dei fedeli, essendo destinati a di-
ventare, nel tempo, espressione delle altrettanto recenti aristocrazie urbane.

Per ciò che attiene alla nostra ricerca, dobbiamo innanzitutto registrare che, a 
differenza di quanto abbiamo visto per i toponimi, le testimonianze documentarie 

65. Fondamentali in questo senso studi come Cantino Wataghin (1995), Cantino Wataghin, 
Gurt Esparraguera, Guyon (1996), Carra Bonacasa, Vitale (2007).
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che attestino con riferimenti diretti su quali edifici, laici o religiosi, siano sorte le 
chiese dell’età tardoantica e altomedievale sono pressoché nulle, se si eccettua, co-
me vedremo, il caso del Battistero di San Giovanni a Firenze. I dati archeologici so-
no, quindi, la fonte principale di informazioni, ma, anche da questo punto di vista, 
essi risultano più sporadici per Lucca. Quest’ultima, infatti, ha beneficiato, perlo-
più nel secolo scorso, solo di interventi di emergenza, ovvero legati non a esigenze 
di studio, ma a esigenze di ristrutturazione edilizia e di urbanistica (Ciampoltrini, 
1994, p. 615), che si sono per questo configurati come non sistematici.

2.2.1. lucca

La chiesa di Santa Reparata, poi dei Santi Giovanni e Reparata, fu con tutta pro-
babilità la prima cattedrale di Lucca ed è uno dei siti maggiormente studiati66. Si 
trova nell’attuale piazza San Giovanni, all’interno dell’area racchiusa dalle mura 
romane. L’edificio fu costruito intorno alla seconda metà del iv secolo sopra i resti 
di una domus di epoca tardo-repubblicana, in parte già obliterata da un impian-
to termale risalente probabilmente ai primi decenni del ii secolo d.C. In termini 
di viabilità, l’area era vicina al cardo maximus e si trovava presumibilmente lungo 
un altro percorso stradale secondario67. Nonostante le informazioni archeologiche 
sull’insediamento intorno alla chiesa siano frammentarie, l’integrazione tra fonti 
scritte, presenti almeno dall’viii secolo, dati di scavo e analisi topografiche con-
sente di delineare come la costruzione della chiesa dei Santi Giovanni e Reparata 
contribuì alla formazione di un importante polo urbano. Questo, insieme al Bur-
gus Sancti Fridiani, sorto nel suburbio nord-occidentale della città a partire dal vi 
secolo, diventò uno dei centri più dinamici della Lucca altomedievale. Il tessuto 
abitativo dell’area, sebbene più discontinuo nell’viii secolo, è comunque ben do-
cumentato e risulta divenire molto più denso e strutturato nel ix e x secolo, svi-
luppandosi fino alla prima metà dell’xi. Inoltre, a partire almeno dalla fine del v 
secolo o dall’inizio del vi, in relazione alla chiesa e al battistero, venne qui istituito 
un sepolcreto.

Le aree funerarie presero, del resto, a diffondersi largamente nell’antico centro 
urbano fra vi e viii secolo, andando a occupare quegli spazi della vita pubblica cit-
tadina che si era invece spostata verso la zona compresa tra l’appena ricordata Santa 
Reparata e quella che sarebbe poi stata occupata dalla nuova cattedrale di San Mar-
tino68, nonché i suburbi contraddistinti dalla presenza di grandi strade romane. 

66. Su di essa fondamentale punto di partenza è ancora Piancastelli Politi Nencini (1993). Sul 
pavimento musivo cfr. Ciampoltrini (2005).

67. Secondo quanto messo in evidenza da Isa Belli Barsali (1973, p. 484), nella Lucca altome-
dievale, come in molte altre città dell’epoca, la fondazione e lo sviluppo delle chiese fu strettamente 
connesso al persistere del tracciato stradale romano.

68. Basti pensare al fatto che in quell’area si trovavano anche la zecca, nonché la corte regia del-
l’viii secolo.
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Gli scavi effettuati presso la chiesa di San Ponziano agli inizi degli anni Duemi-
la hanno permesso di provare che il precedente edificio di culto su cui si erge, San 
Bartolomeo in Silice, occupava parte della glareata della Cassia, un nodo di colle-
gamento fondamentale tra Lucca e Firenze69. Fondata nell’viii secolo da un’emi-
nente famiglia longobarda di Cipriano, da cui proveniva il vescovo Peredeo, figlio 
di Pertuald, la chiesa si era sviluppata nelle vicinanze di un sepolcreto, anch’esso 
longobardo, databile alla fine del secolo precedente e realizzato con laterizi romani 
di recupero (Ciampoltrini, 2006a, p. 72). Sebbene non ci si voglia spingere troppo 
oltre con le interpretazioni, la presenza di questa piccola necropoli fuori dalla cinta 
muraria e collegata a un importante asse viario ci appare interessante e, forse, inter-
pretabile come un’imitazione dell’usus romano e paleocristiano.

Un tratto delle mura e una parte del teatro, che a esse si appoggiava, furono 
la base costruttiva della chiesa di San Salvatore in Muro, attestata almeno dal xiii 
secolo e divenuta Sant’Agostino nel xiv a seguito della fondazione dell’adiacente 
monastero agostiniano. Alla base della chiesa e del campanile, infatti, sono anco-
ra ben riconoscibili strutture relative alla cavea, all’aditus maximus e all’orchestra 
(Id., 2009a, pp. 61-2).

Il riferimento alla Romanitas per gli spazi sacri lucchesi passa, dunque, essen-
zialmente attraverso il reimpiego dei materiali e degli elementi decorativi70, talvol-
ta frutto della convenienza costruttiva, ma altrettante volte motivato dall’eccezio-
nalità e dal prestigio riconosciute ai manufatti romani (Belli Barsali, 1973, p. 470). 
È in quest’ottica che possiamo, allora, inserire almeno una testimonianza letteraria 
di riuso consapevole, legata a un personaggio di importanza cruciale per la storia 
civile e religiosa della città: san Frediano. La Vita Sancti Fridiani, infatti, in tutte 
le sue redazioni riporta come il Santo, volendo edificare una chiesa in onore di san 
Vincenzo martire, si fosse trovato sprovvisto di una pavimentazione per la zona 
antistante all’altare che fosse degna della magnificenza del luogo e, avvertito che 
presso un piccolo campo in località Vaccoli si trovava una lastra marmorea mira-
bile per fattura, bellezza e grandezza, decise di farla trasportare a Lucca per farne 
il suo pavimento. La vera e propria monumentalità dell’oggetto è sottolineata nel-
la narrazione attraverso il racconto delle inutili fatiche fatte da uomini e buoi per 
estrarla dalla terra in cui è conficcata: solo Frediano, inginocchiandosi e pregando 
di fronte a essa, ottiene dal Signore il miracolo e la lastra, come fosse senza peso, 
viene portata verso la sua destinazione (Zaccagnini, 1989, pp. 166-8).

Ugualmente, un miracolo si compie dopo la morte del Santo irlandese, quando 
dall’anfiteatro si cerca di portare una pietra di stupefacente grandezza nella chiesa, 
ormai a lui intitolata: un uomo, schiacciato durante il trasporto per intervento del 
diavolo, ha una visione salvifica e viene risanato. Anche in questo caso l’imponenza 
del blocco lapideo, dal quale si progetta di ricavare più lastre di pavimentazione, è 

69. Per le risultanze complete di questi scavi cfr. Ciampoltrini (2006b).
70. Per un excursus, comprendente anche chiese poste fuori dalla città cfr. Frati (2014).
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sottolineata dagli immani sforzi iniziali per caricarlo su di un carro, accompagnati 
da grida di auto-incitamento (Zaccagnini, 1989, pp. 189-91)71. La vivida descrizione 
della scena precedente all’evento miracoloso è estremamente interessante, perché ci 
proietta nella realtà quotidiana del riuso e ci mostra un momento di progettualità 
condivisa in cui attraverso la città antica si crea materialmente quella nuova.

2.2.2. firenze

Per Firenze si conoscono con certezza un buon numero di chiese, costruite su tem-
pli e edifici pubblici romani, alcune delle quali andate distrutte con le demolizio-
ni della seconda metà dell’Ottocento, che permisero la realizzazione dell’attuale 
piazza della Repubblica sull’area del foro/mercato vecchio72.

La chiesa di San Donato, attestata almeno dal 1068 ma forse costruita in pre-
cedenza, si ergeva sui resti del frigidario dell’impianto termale d’epoca imperiale 
(Camarlinghi, 1976, cartoline 98, 99, 100).

San Pier Buonconsiglio e Santa Maria in Campidoglio sorgevano nell’area del 
campidoglio. Il primo era stato edificato sui resti monumentali di un’esedra, mentre la 
seconda insisteva in particolare su degli ambienti sotterranei capitolini, che erano for-
se in origine sfruttati come tesorerie o depositi (ivi, cartolina 38), lambiva un edificio 
pubblico di età romana a nord e a sud si sovrapponeva a un pozzo dello stesso tempio. 

Sul lato opposto, speculare rispetto a Santa Maria, si trovava la chiesa di San 
Tommaso, costruita sopra i resti di una struttura romana identificata con una pic-
cola esedra, che probabilmente un tempo era affacciata sul foro73. 

71. Si riporta qui il vivace passo: «Quodam namque tempore, iuxta theatrum quod Parlascium 
vocant, mirae magnitudinis lapis repertus est, quem vicini ad opera aeclesiae sancti Fridiani neces-
sarium esse putaverunt, quatenus ex eo artificiose secato plures tabulae fierent, quibus decenter ae-
clesiae pavimenta sternerentur. Cumque de constituto ad eum deducendum fidelis turba conflueret, 
imponentesque vehiculo, tribus cum restibus trahere coeperunt, invicem sese, sicut mos est, clamori-
bus exhortantes. Quo rumore commotus, vir quidam, mirae simplicitatis ac devotionis, Homiciolus 
nomine, intellexit negotium illud esse sancti Fridiani statimque, proprio opere deposito, ad auxilium 
illis ovanter accessit. Qui quoniam se cum anterioribus iungere non potuit, tarde enim venerat, in 
posteriori parte iuxta vehiculum ultimus astiit et cum caeteris se Dei servitio fideliter exhibuit» [Un 
giorno, nei pressi del teatro chiamato Parlascio, fu trovato un masso di straordinaria grandezza, che 
gli abitanti del luogo ritennero utile per i lavori della chiesa di San Frediano, affinché, tagliato con 
arte, se ne ricavassero più lastre per pavimentare decorosamente la chiesa. Quando, secondo quanto 
stabilito, una folla di fedeli si radunò per trasportarlo, lo caricarono su un carro e cominciarono a ti-
rarlo con tre corde, incitandosi a vicenda con grida, come è consuetudine. Udendo quel clamore, un 
uomo di straordinaria semplicità e devozione, di nome Omiciolo, comprese che quell’impresa era 
per San Frediano e, lasciato subito il proprio lavoro, si unì con gioia per aiutare. Poiché era arrivato 
tardi, non poté unirsi ai primi, e si posizionò per ultimo, dietro al carro, offrendo con gli altri il pro-
prio servizio a Dio con fede].

72. Cfr. Scampoli (2010, pp. 211-2), anche per una rassegna completa delle chiese dell’area del fo-
ro, comprensiva di quelle per cui non si hanno informazioni chiare rispetto al riuso di edifici romani.

73. Su un angolo esterno della chiesa era murato un cippo etrusco, testimonianza tangibile della 
continuità e stratificazione storica del sito (cfr. Camarlinghi, 1976, cartoline 71 e 72).
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Sant’Apollinare, infine, edificata probabilmente nel vi secolo, ma attestata nei 
documenti solo dal 1065 (Davidsohn, 1956-68, vol. i, pp. 85, 1103, 1242; Lopes Pe-
gna, 1962, p. 302), era sorta sul tempio di Iside (Scampoli, 2010, p. 22 e bibliogra-
fia), nell’attuale piazza San Firenze.

Le indagini archeologiche sono all’origine anche delle nostre conoscenze in 
merito a chiese, che erano basiliche paleocristiane, insistenti a loro volta su edifici 
romani, ovvero San Lorenzo, Santa Felicita, Santa Cecilia, San Giovanni e Santa 
Reparata (Scampoli, 2010, pp. 47-67).

Sorta probabilmente sopra un impianto termale, sito a sua volta in un piccolo 
borgo sulla prosecuzione del cardo, era San Lorenzo, per la quale i rifacimenti del 
pieno e tardo Medioevo (secondo i disegni del Brunelleschi) hanno cancellato l’a-
spetto basilicale.

Santa Felicita, sorta come basilica cimiteriale (parte delle cui sepolture riman-
dano a una comunità greco-siriana) nella seconda metà del iv secolo e attestata 
come chiesa medievale solo dal 972 (Davidsohn, 1956-68, vol. i, p. 1241), era stata 
collocata, invece, in corrispondenza di un trivium alla testata meridionale del pon-
te, già occupato da una necropoli e da un borgo.

Riguardo alla basilica su cui si sarebbe impiantata la chiesetta di Santa Ceci-
lia (viii-x secolo), sappiamo che essa risaliva a un periodo compreso tra la fine del 
iv secolo e i primi decenni del vi. L’edificio fu realizzato in conci di pietraforte, 
provenienti in parte dalle vicine strutture del teatro e delle terme, e, destinato a un 
nuovo uso funerario dopo la metà del vi secolo, fu poi distrutto da un incendio.

Antica cattedrale della città, sulla quale sarebbe stata costruita Santa Maria del 
Fiore a partire dal 1296, la chiesa di Santa Reparata era a sua volta una basilica pa-
leocristiana, le cui fondamenta poggiavano su opere di muratura romane, relative a 
un edificio non identificato, posto a 3 metri dalla cinta muraria. È interessante no-
tare come le indagini condotte abbiano mostrato che essa era stata realizzata in un 
periodo compreso tra il iv e il vi secolo con la tecnica della cosiddetta opera listata, 
ovvero dell’alternanza tra file di cocci di pietraforte e file di laterizi, che contraddi-
stingueva già le terme di Capaccio e quelle del campidoglio.

La genesi del Battistero di San Giovanni, nonché la sua possibile derivazione da 
un preesistente edificio romano o paleocristiano, è da molti anni oggetto di dibatti-
to, tanto che la datazione proposta oscilla tra il iv e il xii secolo e nessuna indagine 
archeologica condotta si è rivelata dirimente in tal senso74. Secondo alcuni studiosi, 
infatti, il Battistero sarebbe stato costruito in epoca tardoantica, tra la fine del iv e l’i-
nizio del v secolo e una serie di trasformazioni, avvenute tra l’xi e il xiv secolo, come 
l’aggiunta della scarsella, della lanterna e delle decorazioni marmoree, non avrebbero 
modificato troppo la struttura originale (Cardini, 1996, pp. 63-93). 

Per un altro filone d’indagine, poi, sarebbe una struttura romanica, sorta in so-
stituzione di un edificio precedente, di epoca tardoantica o altomedievale (forse un 

74. Il lungo dibattito è efficacemente sintetizzato in Scampoli (2010, pp. 57-8).
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piccolo battistero ottagonale), costruita tra l’xi e il xii secolo, con aggiunte del xiii 
secolo. Una terza ipotesi, invece, data il Battistero al xii secolo, ponendo la sua co-
struzione in connessione diretta con la volontà dei consoli dell’Arte di Calimala (Ti-
gler, 2006, pp. 142-4), e afferma che la pianta e la decorazione interna ed esterna oggi 
visibili sono frutto di rimaneggiamenti del xiii e xiv secolo. Infine, altri studiosi 
retrodatano la costruzione del Battistero all’epoca longobarda, precisamente al pe-
riodo compreso tra il vii e l’viii secolo, come parte delle fondazioni ecclesiastiche 
promosse da autorità regie o aristocratiche, dedicate a San Giovanni Battista, analo-
gamente a quanto avvenne a Monza o Pavia (Giostra, 2007), attribuendone l’aspetto 
attuale a profonde ristrutturazioni e abbellimenti compiuti tra l’xi e il xiii secolo.

Il Battistero è però, per quello che qui particolarmente ci interessa, l’unico 
luogo di culto fiorentino per cui la letteratura e la cronachistica del pieno Medio-
evo raccontino la nascita come trasformazione diretta di un precedente pagano: il 
tempio di Marte.

Il mito sulle origini del Battistero di Firenze75 trova diffusione certa almeno a 
partire dalla Chronica de origine civitatis, composta attorno al 1228, che ne colloca la 
fondazione subito dopo una distruzione della città operata da Totila, cui, peraltro, 
l’anonimo autore attribuisce caratteristiche di persecutore dei cristiani, che sembra-
no piuttosto ispirate alla figura di Attila76. Assieme al Battistero e al Duomo, secondo 
questa narrazione, sarebbero sorte allora altre quattro chiese, con titoli e posizioni 
nel tessuto urbano che richiamavano le grandi basiliche della stessa di Roma. 

A una presunta origine paleocristiana di San Giovanni aggiungeva un’ulterio-
re patina di Romanitas il fatto che la Chronica stessa collegasse il toponimo “Ca-
marti”, relativo a un’area nelle vicinanze del Duomo, a un “Campo di Marte”, in 
cui si sarebbero scontrati Romani e Fiesolani nel i secolo a.C., poco prima della 
fondazione della città (Gatti, 1995). Tale riferimento, del resto, era ripetuto da Bru-
netto Latini nel Trésor, composto dopo il 1260, dove era utilizzato per sottolineare 
gli influssi negativi del dio della guerra, che avrebbero reso i fiorentini quel popolo 
prono allo scontro e alla violenza (Beltrami et al., 2007, lib. i, cap. 37), tratteggiato 
anche dall’Alighieri. Quest’ultimo nel canto xiii dell’Inferno racconta, infatti, co-
me Firenze abbia abbandonato Marte per San Giovanni Battista, ma al tempo stes-
so come il dio pagano continui a influenzarne il destino e offra alla città una sorta 
di protezione, almeno finché i cittadini conserveranno la sua statua77. Le vicende 
del Battistero si intrecciavano così con quelle di un’antica statua equestre, forse raf-
figurante un imperatore e descritta, tra gli altri da Boccaccio (Guerri, 1918, p. 152), 
un tempo situata presso l’estremità settentrionale del Ponte Vecchio, che sarebbe 

75. Per una disamina più approfondita sul Battistero, nei suoi aspetti storico artistici e di fonda-
zione mitica si rimanda a Tigler (2015).

76. L’opera alimenterà, infatti, una confusione tra i due personaggi che sarà ripetuta nella lette-
ratura successiva (cfr. Maissen, 1994; Tanzini, 2024, p. 80 e passim).

77. Inferno, xiii, vv. 143-145.
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stata spazzata via dall’alluvione del 1333. Ancora Dante, in Paradiso xxv, evoca la 
“Fiorenza antica” racchiusa simbolicamente tra Marte (la statua sita presso il Ponte 
Vecchio) e il Battista (il Battistero), rappresentando così i due patroni – pagano e 
cristiano – della città.

L’identificazione del Battistero con un antico tempio di Marte non è però del 
sommo poeta, ma dei suoi commentatori: l’Anonimo latino, l’autore del codice 
Palatinus 313 e, soprattutto, Guido da Pisa (1328 circa)78. Quest’ultimo scriveva che 
i Romani, attribuendo la vittoria sui Fiesolani a Marte e credendo che il pianeta 
influisse su un preciso punto della città, decisero di costruirvi un tempio rotondo 
in suo onore, che più tardi i cristiani avrebbero dedicato a San Giovanni Battista. 
Guido riferiva anche che ai suoi tempi la statua di Marte era ancora oggetto di ve-
nerazione a fine marzo, quando veniva decorata con fiori e rami, mentre Antonio 
Pucci, attivo poco dopo la scomparsa della statua, nel suo Centiloquio (Ildefonso di 
San Luigi Gonzaga, 1770-89, iv, pp. 129-30) raccontava che i Fiorentini erano soli-
ti coprirla di ghirlande per invocare la pioggia e di fango per esprimere disappunto 
per le piogge troppo abbondanti79. 

Fu, però, Giovanni Villani, nella sua Nuova Cronica in pieno xiv secolo a 
rafforzare il legame tra Firenze, Marte e Roma, aggiungendo ulteriori partico-
lari. Egli, infatti, riprendendo l’identificazione tra il Battistero e il tempio di 
Marte, racconta che quest’ultimo sarebbe stato costruito all’epoca di Augusto 
con una forma circolare e la sommità aperta esattamente come il Pantheon e che 
la statua di Marte sarebbe stata posta al suo centro su di una colonna per essere 
esposta al cielo (Porta, 1991, pp. 51-2). Dopo che fu convertito in luogo di cul-
to cristiano sotto Costantino, la statua equestre sarebbe stata spostata al Ponte 
Vecchio80.

La statua di Marte, la cui storia si andava così sempre più consolidando, era 
intanto divenuta testimone nella cronachistica cittadina di un avvenimento or-
mai ritenuto cruciale: l’uccisione di Buondelmonte Buondelmonti, che avrebbe 

78. Per questa precisazione si rimanda a Straehle (2001, pp. 29-31).
79. La statua era, infatti, al centro di vari racconti e credenze popolari, per cui ad esempio Ben-

venuto da Imola (1380), citando a sua volta il Boccaccio, ricorda che chi osava insultarla era destinato 
a una fine nefasta (cfr. Lacaita, 1887, i, p. 461). Tognetti (1984) ha messo in evidenza come l’uso di 
inghirlandare o coprire di fango il Marte avesse poi trovato delle corrispondenze in una certa ritualità 
tempestaria della Madonna dell’Impruneta.

80. Le miniature che illustrano queste storie nel Codice Chigiano, attribuite a Pacino di Buo-
naguida, presentano però interpretazioni fantasiose. Vi si vede la statua equestre in cima al Battiste-
ro anche in epoche in cui, secondo Villani, doveva trovarsi altrove. Pacino immagina la statua sopra 
l’oculo della cupola, come se ne tappasse l’apertura. Questa visione richiama leggende sul Pantheon, 
secondo cui prima della sua consacrazione cristiana l’oculo era chiuso da una statua di Cibele, la dea 
madre, celebrata il 13 maggio. 

È plausibile, inoltre, che, ispirandosi a miniature dei Mirabilia Urbis Romae (1140), dove la sta-
tua di Cibele svettava sul Pantheon, abbia immaginato una Firenze arcaica in cui Marte, visibile dal 
cielo, dominava la città da sopra il suo tempio. Per l’esame approfondito di queste illustrazioni si ri-
manda a Frugoni (2005).
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dato avvio alle lotte tra Guelfi e Ghibellini. L’episodio, infatti, in auge soprat-
tutto a partire dalla narrazione di Dino Compagni, viene ambientato ai piedi 
del Ponte Vecchio e Marte sembra parteciparvi davvero come un “convitato di 
pietra”, che continua a imporre il proprio marchio di violenza nell’animo dei fio-
rentini81, secondo il Villani in maniera quasi demoniaca82. 

Ritornando al Battistero, dobbiamo poi ricordare che lo stesso Villani, ri-
percorrendo le vicende della distruzione di Totila, affermava che questi lo rispar-
miò in quanto antico tempio dedicato al dio della guerra, di cui lui stesso era un 
adepto83 e che con la ricostruzione di Carlo Magno esso rimase simbolicamente 
al centro della città (Porta, 1991, pp. 112-4). Proprio quest’ultimo riferimento al 
sovrano franco ci permette di comprendere il portato che l’identificazione del 
Battistero con il tempio di Marte aveva per i fiorentini, all’interno di una più 
generale esaltazione di Firenze fondata a immagine di Roma a seguito di una 
solenne battaglia e risorta dall’incuria e dalla barbarie grazie all’opera del rico-
struttore stesso dell’Impero Romano come Sacro.

Tale identificazione viene, peraltro, celebrata in pieno Quattrocento attra-
verso un episodio legato alla vittoria di Campaldino, riportato da Leonardo Bru-
ni e dal traduttore di quest’ultimo Donato Acciaioli. Nel libro quarto dell’Hi-
storia Florentini populi si legge infatti:

Redeunti exercitui obviam effusa civitas nullum genus honoris praetermisit ducibus mi-
litibusque tribuere. Denique, triumphali pompa per urbem transmissi, parmam et gale-
am Guillielmini praesulis, spectaculo civium praelatas, in antiquo Martis templo quasi 

81. Si veda, ad esempio, il passo dello Pseudo-Malispini (cfr. Benci, 1830, pp. 322-3, cap. 99): 
«Chè la mattina della pasqua della resurrezione si raunarono in chiesa gli Amidei da santo Stefano: 
e venendo d’Oltrarno il detto messer Bondelmonte vestito nobilmente di nuovo di veste bianca in su 
un palafreno bianco, e giugnendo a piè del ponte vecchio, dal lato di qua a piè del pilastro ov’ era la 
figura dì. Marte intagliata di marmo (avvegnachè rotta in più parti) il detto messer Bondelmonte fu 
morto da quelli degli Uberti e dal Mosca Lamberti e Lambertuccio Amidei e Oderigo Fifanti i e fu 
con loro uno de’ Conti da Gangalandi».

82. Nel capitolo 38 del libro vi della Nuova Cronica si legge, infatti, dopo la narrazione dell’uc-
cisione di Buondelmonte (cfr. Porta, 1991, p. 215): «E bene mostra che ’l nemico dell’umana gene-
razione per le peccata de’ Fiorentini avesse podere nell’idolo di Mars, che i Fiorentini pagani anti-
camente adoravano, ché a piè della sua figura si commise sì fatto micidio, onde tanto male è seguito 
alla città di Firenze».

Non bisogna dimenticare che egli si riferiva alla consacrazione della statua equestre a Marte con 
il termine di «nigromanzia» (Porta, 1991, p. 113), un’espressione che utilizza in altri luoghi del testo 
sempre in riferimento ad arti magiche oscure e demoniache.

L’idea dell’influenza malevola di Marte è, poi, ripresa anche dall’Acciaioli che si riferisce all’e-
pisodio usando la parola «maleficio» (cfr. Monzani, 1861, p. 110).

83. Villani riprende qui l’errore, ormai diventato un topos, dell’attribuzione delle caratteristiche 
dello spietato guerriero pagano Attila a Totila. Bisogna, comunque, considerare che la figura del re 
goto di fede ariana era stata dipinta con tratti di efferatezza crescenti, nei confronti soprattutto degli 
esponenti della Chiesa cattolica, già a partire dal De Bello Gothico di Procopio di Cesarea, come ben 
evidenziato in Carnevale (2003).
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opima spolia suspenderunt: quae hodie quoque visuntur. In publicis autem eius victoriae 
monumentis ita scriptum est, quod gibellinos apud Campaldinum profligassent84.

Il riferimento diretto al tempio (che manca di ricordare la nuova destinazione 
cristianizzata dell’edificio), alle pompe trionfali e agli spolia opima proietta di-
rettamente l’episodio nei fasti del passato, chiudendo finalmente il cerchio della 
corrispondenza tra città romana e città medievale.

2.3
Il riuso degli edifici: teatro e anfiteatro a Lucca e Firenze

I profondi cambiamenti economici e sociali del tardo Impero, legati prima all’e-
mergere del cristianesimo come religione ufficiale e poi al periodo di invasioni e 
guerre, ebbero pesanti ripercussioni sulla vita urbana e i cambiamenti toccarono 
da vicino i luoghi di intrattenimento come teatri e anfiteatri. Venute gradual-
mente meno le loro funzioni, essi si avviarono a diventare soggetti preferenziali 
delle dinamiche di riuso. 

Inizialmente abbandonati, vennero progressivamente saccheggiati e trasfor-
mati in cave di materiali da costruzione: statue, colonne, lastre di marmo e altri 
elementi decorativi furono smontati per essere riutilizzati. Dal punto di vista ar-
chitettonico, però, le strutture portanti ancora intatte permisero ai cunei (i settori 
della gradinata) di restare riconoscibili come spazi indipendenti, anche se talvolta 
pesantemente rovinati o saccheggiati. Proprio la loro solidità e imponenza favori-
rono, nei secoli successivi, il riutilizzo dei ruderi per nuovi scopi85.

Esso avvenne nella maggioranza dei casi secondo quattro modalità principali: 
fortificazioni, abitazioni, luoghi di culto e luoghi pubblici. Tali modalità potevano 
manifestarsi simultaneamente o mutare a seconda delle esigenze politico-sociali 
della lunga età medievale, ma furono spesso una risposta comune a diverse realtà 
insediative. Sul riutilizzo di teatri e anfiteatri (i primi posti a ridosso della cinta 
muraria e i secondi nell’immediato suburbio e in prossimità di importanti vie di 
comunicazione) infatti, influirono spesso fenomeni quali l’urbanizzazione delle 

84. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 78), che trova il suo corrispettivo 
nell’Acciaioli, qui riportato dall’edizione Monzani (1861, p. 150): «Appressandosi il campo nella 
sua tornata, tutto il popolo di Firenze gli uscì fuori incontro, e non lasciò alcuna specie d’onore, che 
non facesse a’ capitani e al resto delle genti. Entrarono drento in similitudine d’una trionfale pom-
pa, mandandosi innanzi lo scudo e l’elmetto del vescovo Guglielmino, il quale fecero appiccare nel 
tempio che anticamente si diceva di Marte, come se fossero spoglie opime: le quali ancora oggi si 
veggono sospese. Questa vittoria nelle pubbliche scritture è chiamata vittoria ottenuta nel piano di 
Campaldino contro a’ ghibellini».

85. Per un excursus generale sul riuso degli edifici di spettacolo romani in età medievale, ricco di 
casistica, si rimanda a Basso (2003).
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aree site al limite delle mura, nonché la creazione e il successivo inglobamento dei 
borghi extramurali, conseguenti allo sviluppo economico e all’aumento della po-
polazione successivo all’anno Mille.

Data la posizione strategica appena ricordata, la fortificazione delle rovine, 
che in Italia conta esempi dall’età tardoantica almeno fino al xiii secolo, fece sì 
che esse divenissero sia un rifugio sicuro per gli abitanti sia un elemento di difesa 
e offesa della città (Capoferro Cencetti, 1978, p. 329). A questo scopo l’anfiteatro, 
in particolare, venne spesso ricompreso nella nuova cerchia muraria, talvolta solo 
in parte come postazione avanzata rispetto alla linea delle mura stesse86, altre volte 
totalmente87. 

L’uso abitativo caratterizzò alcuni teatri, nonché anfiteatri, fin dall’Alto Me-
dioevo, ma divenne la forma di utilizzo principale anche per molte delle strutture 
riconvertite in fortificazioni, nel momento in cui le città entrarono nel vivo del 
processo di crescita e a cambiare furono sia la pianta urbana che le esigenze difen-
sive. In molti luoghi, però, entrambe le funzioni rimasero presenti fino ai secoli 
del pieno Medioevo, allorché essi vennero trasformati da famiglie appartenenti al-
le élites locali in enclaves urbane, ossia palazzi residenziali che potevano divenire 
all’occorrenza una sorta di roccaforti (Rubinstein, 1993)88.

La prima forma di riutilizzo, quello a scopo abitativo, coinvolse in particolare 
le arcate del piano terreno degli edifici, spesso chiamate in varie aree della Penisola 
“grotte”, che si estendevano in profondità e venivano chiuse e trasformate in case 
di un solo vano cuneiforme. 

La necessità di aumentare le superfici delle case portò, in seguito, a un ingran-
dimento di questa sorta di monolocali, che si trasformarono in quelle che vengono 
denominate “case a schiera”, grazie ad ampliamenti in profondità e in altezza, che 
sfruttavano la solidità e lo spessore della costruzione romana per appoggiare solai 
in legno ed elevati in mattoni. In particolare, negli anfiteatri, la funzione residen-
ziale fu circoscritta al primo piano, mentre al livello della strada si aprirono botte-

86. In questo caso spesso il piano superiore veniva merlato e attrezzato con feritoie per il lancio 
di proiettili. Un esempio di utilizzo dell’anfiteatro come avamposto è già ravvisabile a Roma nell’an-
fiteatro castrense che in epoca tardoromana era divenuto parte delle mura aureliane. 

87. Si pensi all’anfiteatro di Spoleto che, fortificato dai Goti, fu utilizzato con funzioni militari 
fino al xii secolo o a quello di Lecce, fortificato nel corso del xii secolo dai Normanni (cfr. Pagano, 
2003, pp. 1547-54; Fagiolo, Cazzato, 1984).

88. Il fenomeno dell’incastellamento urbano è stato particolarmente studiato per la turbolenta 
situazione romana: si vedano, ad esempio, tra gli altri Carocci (1989), Vauchez (2001) e Manacorda 
(2006). Del resto, già Marchionne di Coppo Stefani ne forniva un esempio alla rubrica 290 del-
la sua Cronaca fiorentina, che qui citiamo dall’edizione Rodolico (1903): «Il re Ruberto richiese li 
Fiorentini e la lega; e ciascuno vi mandò; e in tutto furono mille in Roma a’ dì 20 di maggio 1312, e 
accostati con gli Orsini, che non lo volieno, si presono il campidoglio e castello Santagnolo e tutte 
le fortezze vicine e S. Pietro e il Palagio, e quasi le due parti di Roma tennero, e fortificaro con serra-
gli. Li Colonnesi, chi volevano lo Imperio, teneano Tavanzo, cioè il Culiseo, le milizie, Laterano, S. 
Maria Maggiore».
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ghe e rimesse e l’arena venne suddivisa tra i diversi proprietari che vi impiantarono 
orti, giardini e stalle.

L’evoluzione successiva fu quella che vide parte delle “case a schiera” essere 
unite a formare quelle che vengono convenzionalmente chiamate “case in linea” e 
divenire appannaggio di un solo proprietario o affittuario: entrambe le tipologie, 
comunque, si trovarono almeno per qualche tempo a convivere (Kuroda, 2006, 
pp. 38-49).

Il riuso in senso religioso si contraddistinse per essere di due tipologie princi-
pali. La prima, strettamente connessa al concetto di memoria loci e distintiva degli 
anfiteatri, si basava sull’assunto che alcuni ruderi erano da ritenersi luoghi sacri, a 
causa delle persecuzioni e soprattutto dei martìri cristiani che vi si erano consuma-
ti. Così, partire dal iv secolo, si presero a costruire piccole cappelle al loro interno, 
dedicate appunto ai martiri: l’esempio forse più emblematico è rappresentato dalla 
Basilica di San Pietro a Roma, edificata sul circo di Nerone, dove l’apostolo Pie-
tro fu giustiziato e sepolto. Questo tipo di riuso non prevedeva la trasformazione 
completa dell’anfiteatro in edificio religioso: le cappelle venivano spesso ricavate 
in modo parziale e temporaneo, sfruttando gli spazi tra i cunei. 

La seconda tipologia aveva alla base, invece, motivazioni più pratiche, che con-
ducevano al reimpiego totale o limitato delle rovine per la costruzione di chiese e 
di monasteri. In questi casi, le strutture antiche venivano adattate per ospitare cap-
pelle, celle monastiche o altri ambienti funzionali alla vita religiosa. Questo tipo di 
riutilizzo non era tanto legato alla memoria sacra del luogo, quanto piuttosto alla 
posizione strategica all’interno delle città. In molti di questi casi, dunque, l’aspet-
to strettamente religioso passava in secondo piano rispetto alle esigenze pratiche: 
la disponibilità di materiali, la solidità delle strutture e la centralità urbana. Ne so-
no esempi, tra molti, l’ormai scomparsa chiesa di San Vittore al Teatro di Milano 
(Rotta, 1891, p. 103), edificata, secondo la tradizione da san Galdino nel xii secolo, 
e la cattedrale di San Salvatore di Torino (cfr. Maritano, 2008, p. 15; Mercando, 
2003)89, voluta alla fine del iv secolo dal primo vescovo di Torino, Massimo, inglo-
bata poi nel duomo rinascimentale dedicato a san Giovanni Battista: in entrambi i 
casi l’adiacenza del teatro romano aveva giocato un ruolo fondamentale dal punto 
di vista della posizione e della possibilità di avere una cava di pietre e fregi letteral-
mente a pochi passi.

A Terni l’anfiteatro divenne la base costruttiva, nel vi secolo, della cattedrale 
cittadina, mentre il palazzo vescovile fu edificato riutilizzando le sue mura esterne. 
Sulla pianta ellittica, precisamente sul lato occidentale, nel xiii secolo fu poi co-
struita la chiesa del Carmine, mentre l’arena fu trasformata in giardino annesso a 
quest’ultima (Angelelli, Zampolini Faustini, 2006).

Teatri e anfiteatri furono anche al centro dell’intensa edificazione monastica, 
soprattutto degli ordini minori, dal momento che i cunei potevano essere riutiliz-

89. Nel caso torinese l’edificio sfruttava anche altri ruderi non identificati come basamento. 
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zati come celle, mentre lo spazio centrale poteva ospitare il chiostro e gli orti me-
dicinali. I ruderi dell’anfiteatro di Arezzo, risalente al ii secolo d.C., ad esempio, 
furono prima di proprietà della famiglia Azzi, che nel 1333 li vendette a Bernardo 
Tolomei, abate di Santa Maria di Monte Oliveto, che li trasformò in un ulteriore 
monastero, che si concentrava nelle parti meglio conservate dell’edificio. Nel 1375 
una chiesa fu costruita inglobando uno dei pilastri del lato ovest, mentre l’arena 
fu utilizzata come chiostro e divenne nota con il nome di “Orto di San Bernardo” 
(Pincelli, 2000, pp. 45-7).

Legato al culto di santa Maria del Pallagio era, invece, il monastero sorto 
sul teatro romano di Gubbio (Marcattili, 2014, p. 222), che restò in auge sino al 
xvi secolo, quando Leone x lo trasferì, progettando di riconvertire in fortezza 
l’edificio90.

Infine, teatri e anfiteatri poterono talvolta essere riutilizzati nei secoli del 
pieno Medioevo e dell’Età Moderna come carceri, magazzini pubblici o piazze 
di mercato. Spesso, tali funzioni venivano aggiunte in un secondo momento, 
in seguito all’urbanizzazione delle aree circostanti e alla trasformazione dei ru-
deri stessi, che in molti casi finivano così per assolvere a più compiti allo stesso 
tempo91.

Abbiamo sinora utilizzato i termini “teatro” e “anfiteatro”, seguendo l’uso 
odierno, ma dobbiamo evidenziare che in epoca medievale, e quindi nella docu-
mentazione, il secondo è sempre indicato come “parlascio” (con una lunga serie 
di varianti, tra cui si ricordano qui per brevità solo perilasio, perilascio, pirolascio, 
perlasio)92, nome che, spesso, veniva esteso anche al primo, con l’aggiunta dell’ag-
gettivo “minore”. Anche in questo caso, relativo a edifici che erano già punti di 
riferimento all’interno della città romana, la persistenza dei toponimi collegati è 
stata particolarmente longeva e caratterizzante, tanto da essere ancora presente in 
molti centri urbani italiani.

2.3.1. lucca

A Lucca, come abbiamo già accennato, nell’area occupata dal teatro romano 
(edificato nel i sec. d.C.) sorse la chiesa di San Salvatore in muro, ricordata par-
tire dal xiii secolo, come attestano le porzioni di cavea, aditus maximus e or-
chestra ancora riconoscibili. Anche a livello documentario, però, sono ben in-
dividuabili, almeno dall’xi secolo, tracce del precedente edificio: soprattutto 
nei contratti di compravendita si registra, infatti, la presenza di grocte, spesso 

90. Lo stesso teatro era già stato trasformato in epoca bizantina in una fortezza, poi caduta sotto 
gli attacchi di Desiderio, nel 772.

91. Per un excursus sul reimpiego altomedievale degli anfiteatri in vari centri italiani si rimanda 
alla disamina condotta in Iacobone (2008).

92. Per un cospicuo numero di varianti, distribuite su tutta la penisola, si rimanda all’ancora 
valido Alessio (1952). 
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associate a porzioni di terreno e probabilmente utilizzate come stalle o rimesse 
agricole, vista l’esistenza, talvolta, anche di un casalinum. Con il nome grotte, 
che ricorre in molte località di tutta Italia93, infatti, venivano designate le arcate 
di teatri e anfiteatri, spesso riconvertite per usi abitativi, di immagazzinamen-
to, commerciali o come prigioni. È da escludere che in questa documentazione 
si faccia riferimento alle grotte dell’anfiteatro, che si trovava comunque a poca 
distanza, dal momento che tali appezzamenti sono localizzati proprio nella con-
trada di San Salvatore in muro.

A partire dal xiv secolo, inoltre, a Lucca si affermò l’uso di chiamare il teatro 
arringo94, distinguendolo così dall’anfiteatro, sempre indicato come parlascio. Ciò 
porta a ritenere che almeno una parte del teatro, oltre a quella su cui insisteva la chie-
sa, fosse ancora visibile e utilizzata forse per scopi pubblici, come farebbe pensare 
l’espressione «Aringum Lucensis Communis», presente in un atto di inizio Trecen-
to95. L’Arringo compare, del resto, anche nelle disposizioni emanate dagli Anziani 
nel 1352, legate all’esercizio della conceria e finalizzate a minimizzare i fastidi connes-
si ai miasmi dalla stessa provocati. Una deliberazione di quell’anno prevedeva, infat-
ti, che i cuoiai che ancora esercitavano nella contrada di San Pietro in Somaldi doves-
sero spostare la propria attività nell’area identificata come «in Aringo seu in contrata 
Sancti Georgii»96, dove già si trovavano alcuni dei loro colleghi97.

L’anfiteatro di Lucca (costruito verso la fine del i sec. d.C.) viene indicato con 
questo nome nella documentazione solo a partire dai Commentaria di Ciriaco An-
conetano (metà del xv secolo)98 e costituisce un importante esempio di riuso della 
struttura come fortificazione e, in seguito, a fini abitativi, commerciali e, in parte, 

93. Esso non è tipico del Centro e del Nord della Penisola, ma è diffuso anche al Sud, come atte-
sta, ad esempio, il caso siciliano di Taormina esaminato in Muscolino (2020).

94. Paolo Guidi pone l’accento sulla questione, non mancando di ricordare che nel contado 
l’utilizzo di arringo era già precedente (cfr. Guerra, Guidi, 1924, p. 40). Il toponimo fu, molto pro-
babilmente, anche all’origine di una peculiare tradizione sui nomi più antichi della città, che viene 
sinteticamente riportata dal Villani, quando afferma «La città di Lucca ebbe in prima nome Fridia, 
e chi dice Aringa». (cfr. Porta, 1991, p. 59).

95. aslu, Diplomatico, S. Agostino, 1323 marzo 15.
96. aslu, Diplomatico, Archivio di Stato – Tarpea, 1352 novembre 9.
97. Già lo statuto del 1308, libro iii, capitolo 141 recitava: «Ut putredo cesset de viis et stra-

tis Lucane civitatis, statuimus quod nulla coria possint tendi vel poni in aliqua via publica Lucane 
civitatis […] Item, quod in platea Sancti Petri Somaldi non possint tendi coria diebus pascalibus et 
dominicis et Apostolorum et festivitatis Beate Marie Virginis et Christianorum Martirum» [Af-
finché la putredine cessi dalle vie e dalle strade della città di Lucca, abbiamo stabilito che nessuna 
pelle possa essere stesa o collocata in alcuna via pubblica della città di Lucca […] Inoltre, che nella 
piazza di San Pietro Somaldi non possano essere stese pelli nei giorni pasquali, nelle domeniche, 
nelle festività degli Apostoli, della Beata Vergine Maria e dei Martiri cristiani]. Edito in Bongi 
(1867, p. 221). 

Il problema dei miasmi e dell’aria malsana era ben presente anche a Firenze relativamente all’arte 
dei tintori, per cui nel 1319 si autorizzarono Uberto degli Albizi e fratelli a costruire una fogna, separata 
da quella comunale, per lo scarico di tali acque putride (cfr. Pampaloni, 1973, doc. 89, pp. 157-9).

98. L’edizione utilizzata è Degli Abbati Olivieri-Giordani (1763, p. 14).
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detentivi. Esso fu utilizzato, infatti, inizialmente come fortezza dai Longobardi (Ku-
roda, 2006, p. 56) e le attestazioni che si susseguono dal x secolo mostrano bene l’e-
voluzione di uso della struttura e dell’area circostante: dall’occupazione delle singole 
grotte che insistevano su pezzi di terra (allora posti presumibilmente a raggiera in-
torno all’edificio), alla comparsa di grotte solariate, fino a un riutilizzo più articola-
to dell’edificio stesso, suddiviso in diverse unità abitative, ben sintetizzato in questa 
descrizione del 130899: 

una petia terre que est cum grocta et hedificio grocte murate seu groctis et domo ad antiqu-
um usum in circuitu perlasci. Que petia terre tota et grocta seu domus est posita in contrata 
Sancti Fridiani lucani in loco dicto alparlascio seu ibi iuxta cum duabus voltis in una quarum 
consuevit esse carcer Lucani communis qui vocatur lamalta100. 

Il testo ci fa immaginare chiaramente la trasformazione avvenuta: l’ellisse disegnata 
dal parlascio era stata suddivisa secondo le arcate (grotte), che, opportunamente mu-
rate e molto probabilmente soppalcate (o, comunque, sviluppate in altezza) erano di-
venute abitazioni. Di grande interesse il fatto che si faccia riferimento a un “uso anti-
co”, espressione che, utilizzata nel xiv secolo e riferita ai precedenti, ci rende evidente 
come questa tipologia di reimpiego fosse considerata non certo nuova o inaspettata, 
ma, appunto, solita e usuale. Intanto, proprio dal x secolo, aveva iniziato a formarsi 
il borgo di San Frediano ai lati della via Fillungo e, oltre all’occupazione sempre più 
massiccia delle grotte e alla spoliazione di materiali, nei secoli successivi questo com-
portò per l’anfiteatro la costruzione della torre dei Totti (xii secolo) e del palazzo 
Moriconi (seconda metà del xiv secolo) nelle sue adiacenze e verso l’appena ricorda-
ta via, che però non causarono un’alterazione della struttura (Kuroda, 2006, p. 59).

Il carcere ricordato nel documento che abbiamo citato, dotato di una cappella e 
noto anche come “prigioni del Sasso” (in riferimento a un imponente lastra di mar-
mo, residuo dell’architettura romana) rimase in attività sino almeno alla prima metà 
del Cinquecento, quando un nuovo luogo di detenzione venne creato in un isolato 
posto accanto al Palazzo Pubblico, ma restò anche in seguito di proprietà del Comu-
ne101, che riconvertì allora i locali in magazzini del sale, del nitro e di vari altri beni102.

Ma quanto dell’edificio romano, in termini di struttura e materiali, era rimasto 
visibile tra il xv e il xvi secolo? Una possibile risposta ci è suggerita dal già menziona-

99. aslu, Diplomatico, Compagnia della Croce, 1308 luglio 22; citato anche in Ciampoltrini 
(2016, pp. 10-1). 

100. «un appezzamento di terra che comprende una grotta e una costruzione con mura in grot-
ta o grotte e una casa secondo l’antico uso, circondata da un passaggio. Questo appezzamento di ter-
ra, con la grotta o casa, si trova nel quartiere di San Frediano di Lucca, in un luogo detto “alparlascio” 
o nelle sue vicinanze, con due volte, in una delle quali si trovava solitamente la prigione del Comune 
di Lucca, chiamata “lamalta”».

101. aslu, Offizio sopra le entrate, 239 (Libro Ceppo), e Beni e fabbriche pubbliche, i, 1.
102. Nel xix secolo, nell’ambito di una più generale riconversione dell’anfiteatro a spazio di 

mercato, l’area fu convertita in mercato del pesce (cfr. Kuroda, 2006, p. 84).
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to Ciriaco, che, sottolineandone la grandezza, ricorda la pietra cotta e i rivestimenti 
e fregi di marmo ancora presenti, ma in buona parte rovinati dal tempo103. L’Anco-
nitano, a onore del vero, parla al plurale di amphiteatra, facendo nascere in chi scrive 
il sospetto che egli potesse ancora vedere anche una parte dell’antico teatro, situato 
a poca distanza: non avendo ulteriori elementi, questa dovrà restare per il momen-
to soltanto un’ipotesi, sebbene sembri combaciare con il fatto che in alcune città 
medievali (tra cui Firenze) già il nome parlascio venisse esteso anche al teatro, come 
abbiamo accennato poco sopra. Certo è, invece, che a livello di percezione e di carat-
terizzazione del tessuto urbano il ricordo degli spazi ludici della città romana si tra-
dusse nella formazione di toponimi che avrebbero contraddistinto il volto della città 
medievale e moderna (in Aringo, contrata de Parlascio, ruga dicta de Parlascio, girone 
del Parlascio per ricordarne solo alcuni), dando luogo anche alla nascita della forma 
protocognominale de Parlascio.

2.3.2. firenze

Il teatro romano di Firenze, costruito probabilmente verso la fine del i secolo 
a.C. e ampliato tra il i e il ii secolo d.C., è indicato nella documentazione me-
dievale come perilasium minor. Edificato, come avveniva molto spesso, a ridosso 
della cinta muraria, esso è protagonista di una lunga storia di spoliazione (Fran-
covich et al., 2007a, p. 25)104 e, soprattutto, di riconversioni d’uso totali o parzia-
li, che è testimonianza dei cambiamenti della vita cittadina dall’età tardoantica 
alla fine del Medioevo e agli albori dell’Età Moderna. Come le vicine terme, 
anche il teatro risentì della crisi attraversata da Firenze tra v e vi secolo e, oltre 
che come cava di materiali, parte dell’edificio fu allora utilizzata come area se-
polcrale105 o come rifugio in caso di guerra. L’esistenza del toponimo guardingo, 
insistente sull’area e attestato almeno sino al pieno xv secolo, sembrerebbe da 
farsi risalire all’edificazione sulla struttura di una torre di guardia da parte dei 
Longobardi tra vi e vii secolo (Davidsohn, 1956-68, vol. i, p. 105; Maetzke, 1948, 
p. 104; Vannini, 1973-74, p. 58, 2008, p. 444; Scampoli, 2007, p. 68)106. È, però, 
con l’anno Mille che per il teatro e per tutta la zona a esso limitrofa inizia un’e-

103. Al 15 settembre 1442 si legge, infatti, il passo che segue: «Vidimus […] ingentia amphiteatra 
cocto ex lapide instructa, sed marmoreis listis undique perornata, tametsi magna ex parte longinqua 
aevi vetustate collapsa sint» [Abbiamo visto […] imponenti anfiteatri costruiti con pietra cotta, ma 
ornati tutt’intorno con fregi marmorei, sebbene in gran parte siano crollati a causa della lontana an-
tichità].

104. Parte dei materiali fu, ad esempio, utilizzata per la costruzione della vicina basilica di Santa 
Cecilia (cfr. Scampoli, 2010, p. 53).

105. Sull’ingresso delle sepolture all’interno della città e, soprattutto, dei principali edifici mo-
numentali romani nel periodo compreso tra iv e viii secolo, con analisi della situazione di Firenze e 
Arezzo, cfr. anche Costantini (2010-11).

106. Per la costruzione di torri sulle parti più elevate dei teatri (vedi i casi di Ferento, Roma, Ar-
les, Nimes) cfr. Basso (2003, pp. 910, 912) e Tessari (2005, p. 267).
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poca di reimpiego a fini residenziali e di progressiva urbanizzazione. Il rinnovato 
interesse per l’antico edificio, che si iscrive nella più generale espansione demo-
grafica e urbana, è provato dal comparire del perilasium minor nella documenta-
zione dell’xi secolo, attraverso la quale vediamo che, al pari di quanto avveniva a 
Lucca, qui le arcate (e molto probabilmente i sotterranei), chiamate però burelle, 
erano intensamente utilizzate come rimesse e cantine. 

A quell’altezza cronologica buona parte dell’edificio era, però, già di pro-
prietà della famiglia degli Uberti, che avrebbe progressivamente stabilito quella 
che molti studiosi riconoscono come un’enclave urbana nella porzione sud-est 
di Firenze. La famiglia, infatti, tra il xii e xiii secolo possedeva ormai una torre 
maggiore (sita in piazza della Signoria), una parte del teatro (anch’essa dotata di 
torri), il castello d’Altafronte, un tratto murario che portava da quest’ultimo al 
teatro e, probabilmente, una parte dell’anfiteatro (Bruttini, 2011, pp. 20-1). Gli 
Uberti, che con buona probabilità controllavano anche il porto fluviale, aveva-
no, inoltre, stretti legami con la Badia Fiorentina, sita a nord del teatro, e pos-
sedevano la maggioranza nella società di una torre che si trovava nei pressi della 
Badia stessa (Fanelli, 2002, p. 30, torre n. 19). La forte presa territoriale su un 
settore di Firenze che era stato protagonista della ripresa e dell’espansione della 
città e nel quale spiccavano ancora, per mole e importanza nella percezione co-
mune, due edifici del glorioso passato romano accompagnò l’ascesa degli Uber-
ti. Dopo aver spesso sfidato le istituzioni comunali, negli anni Settanta del xii 
secolo finirono per ricoprirne i ruoli principali e consolidarono la propria po-
sizione con il controllo della fazione ghibellina nella prima metà del Duecento 
(Lansing, 2014, p. 97). 

Dopo lo spegnersi dell’astro degli Uberti, a seguito del tradimento di Mon-
taperti (1260), tra la fine del xiii secolo e l’inizio del successivo il teatro fu co-
munque al centro dell’edificazione del nuovo palazzo dei Priori, ovvero costituì 
le fondamenta di quello che oggi conosciamo come Palazzo Vecchio107. 

Il ricordo dell’esistenza di un teatro non si perse nei secoli successivi, nono-
stante le sue strutture non fossero più evidenti, anche perché, come vedremo, 
esso era continuamente rammentato nelle narrazioni relative alla fondazione ro-
mana. Non sembra strano, allora, che ancora Leonardo Bruni nelle Historiae 
Florentini populi, composte tra il 1415 e il 1444 e, di conseguenza, Donato Ac-
ciaioli nella sua traduzione di poco posteriore (Monzani, 1861, p. 164), affermi 
che per l’edificazione del palazzo dei Priori era stato scelto un «Locus […] emi-
nentissimus cis Arnum, inter Scradii templura ac theatrum vetus» (Santini, Di 
Pierro, 1914-26, lib. iv, p. 87).

Edificato fra i e ii secolo d.C. e sito tra le attuali piazza Santa Croce e piazza 
della Signoria, probabilmente l’anfiteatro di Firenze rimase in attività fino al iv 

107. A seguito dell’esilio degli Uberti la stessa area era stata occupata dal Palazzo dei Fanti e dal 
Palazzo dell’Esecutore di Giustizia.
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secolo108 e fu oggetto di spoliazioni e riconversioni d’uso in quelli successivi, le 
quali, però, non risultano attestate nella documentazione e non sono state an-
cora indagate a livello archeologico. Le carte d’archivio, infatti, ci restituiscono 
testimonianza della sua esistenza solo a partire dall’xi secolo, individuandolo 
con il nome di perilasium maior. A quell’altezza cronologica, e fino al xiii se-
colo, l’area che, dobbiamo ricordarlo, rimase al di fuori delle mura fino al 1177, 
era prevalentemente agricola e tra i proprietari di orti, appezzamenti e vigne109 
spiccava la Badia Fiorentina: ancora nel 1243 l’abate Bartolomeo poneva con le 
proprie mani la prima pietra della chiesa dei Santi Simone e Giuda, che veniva 
allora rifondata su un terreno di proprietà della Badia sito «prope Perlasium» 
e confinante con la «via publica quae dicitur Tiracoda»110. L’edificio dell’an-
fiteatro rimase, in questo arco temporale, suddiviso tra più proprietari e ospi-
tò un’evoluzione di tipologie residenziali che molto probabilmente fu simile 
a quella lucchese. Ci fornisce un’idea la provvisione del 1290111, con cui il Co-
mune di Firenze garantiva il pagamento di un affitto a tutti i proprietari delle 
burelle (e delle case a esse adiacenti), che intendeva utilizzare come carceri, par-
ticolarmente per far fronte all’ondata di prigionieri aretini giunta a seguito di 
Campaldino. Posto che non si possa escludere che le molte burelle elencate fac-
ciano parte anche di altri manufatti romani (ad esempio il teatro), almeno per 
alcune, che sono esplicitamente dette come site nel popolo di San Iacopo inter 
foveas, possiamo affermare che corrispondevano a una suddivisione dell’anfite-
atro tra più proprietari, tra i quali troviamo almeno due esponenti della famiglia 
Peruzzi. La provvisione fornisce, inoltre, importanti dettagli sulle unità immo-
biliari e le loro pertinenze, come il fatto che le burelle potessero essere associate 
a una casa che si sviluppava in altezza e che, sul retro, si trovasse una corte di 
pertinenza, talvolta con un pozzo: gli ultimi due elementi, è facile supporre, do-
vevano insistere sullo spazio interno dell’anfiteatro, precedentemente occupato 
dall’arena. È interessante notare che, trattandosi, in definitiva, di abitazioni e 
locali di rimessa, la trasformazione in prigioni esigeva dei lavori (per i quali pro-
prietari venivano risarciti) atti ad aumentarne la sicurezza, eliminando per pri-
ma cosa aperture e possibili vie di fuga per giungere a quella che veniva definita 
la fortificatione delle burelle.

108. Un’epigrafe funeraria del iii secolo, ad esempio, è dedicata a un gladiatore fiorentino dece-
duto nell’arena di Milano (cfr. Lopes Pegna, 1962, p. 120).

109. Ancora oggi insiste nell’area una via della Vigna Vecchia, il cui nome fa riferimento a que-
sta particolare coltura.

110. asfi, Diplomatico, Firenze, S. Maria della Badia detta Badia fiorentina (benedettini cassi-
nesi). 

111. asfi, Provvisioni, Registri, 2, cc. 53v-54v, 1290 febbraio 20. Per la trascrizione parziale del 
testo cfr. Appendice.
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Prima della costruzione del carcere delle Stinche112, avvenuta agli inizi del Tre-
cento113 su un terreno confiscato agli Uberti sito tra via Ghibellina e la chiesa di 
San Simone, infatti, non vi era un solo luogo di detenzione a Firenze, ma, grazie 
all’affitto e alla riconversione di locali privati, il Comune aveva creato un sistema 
parcellizzato e composto principalmente dalle prigioni della Bellanda (probabil-
mente situata nei sotterranei del teatro romano), della Pagliazza (una torre edifi-
cata tra il vi e il vii secolo, in cui venivano ospitate le donne), delle Burelle114 e del 
Volognano (anch’essa una torre, in origine proprietà della famiglia dei Boscoli, che 
sarebbe poi andata a far parte del palazzo del Bargello), alle quali potevano aggiun-
gersi altri luoghi similari in caso di necessità.

Abbiamo poco sopra menzionato il fatto che parte delle burelle prese in af-
fitto dal Comune apparteneva ai Peruzzi: questa importante famiglia mercantile 
fiorentina dalla fine del Duecento iniziò una continua ascesa economica e, in con-
nessione a ciò, politica all’interno di Firenze. Essa vide uno dei suoi esponenti più 
noti, Giotto di Arnoldo di Amedeo, essere priore per nove volte dal 1293 al 1338 e 
tre volte console di Calimala (1316,1324 e 1326) e la sua corsa fu frenata solo da una 
rovinosa bancarotta negli anni Quaranta del Trecento115.

Come abbiamo già visto per gli Uberti, anche per i Peruzzi ciò si tradusse nella 
creazione di un’enclave urbana, che aveva come fulcro quest’altro possente simbo-
lo della Romanitas116. I primi acquisti certi nell’area risalgono agli ultimi decenni 
xiii secolo: nel 1283 Giotto di Arnoldo iniziò la redazione del Libro del Piarlagio, 
un testo dal nome evocativo e significativo menzionato nel libro di commercio del-

112. Sulla genesi e il funzionamento di questo carcere cfr. Wolfgang (1960), Geltner (2008), e 
Cursi (2009), il quale affronta anche l’affascinate tema dei carcerati-copisti. L’origine del nome dal 
castello delle Stinche appartenente ai Cavalcanti e legata ai primi prigionieri ghibellini è ben illustra-
ta dal Villani (Porta, 1991, p. 630) che afferma: «Nel detto anno [1304] e mese d’agosto, essendo la 
città di Firenze retta per le xii podestadi, ordinarono oste per perseguitare i Bianchi e’ Ghibellini, 
i quali aveano rubellate più fortezze e castella nel contado di Firenze, e intra gli altri era rubellato il 
castello delle Stinche in Valdigrieve a petizione de’ Cavalcanti, al quale andò la detta oste, e puoservi 
l’assedio, e combatterlo, e per patti s’arrendero pregioni, e ’l castello fu disfatto, e’ pregioni ne fu-
rono menati in Firenze, e messi nella nuova pregione fatta per lo Comune su ’l terreno degli Uberti 
di costa a San Simone; e per lo nome di que’ pregioni venuti dalle Stinche, che furono i primi che vi 
furono messi, la detta pregione ebbe nome le Stinche».

113. La decisione di creare un unico grande carcere fu presa con una provvisione del 1297 (asfi, 
Provvisioni, 8, c. 51r).

114. Il nome di questo carcere ha contribuito ad alimentare tra i dantisti il dibattito sul presunto 
uso del termine burella come sinonimo di prigione nella Commedia. Su questo punto si rimanda al 
sempre valido Barbi (1941, pp. 241-53).

115. In riferimento all’importanza dei Peruzzi e della loro banca, il Villani parlò di vero e proprio 
disastro per il Comune fiorentino.

116. Per le varie tappe della creazione di questa enclave e per la storia successiva dei possedimenti 
cittadini dei Peruzzi, sino alla fine dell’età Moderna, si rimanda all’ottima sintesi presente in Carra-
ra (1995). Ancora sull’espansione urbana della famiglia nel xiii-xiv secolo si veda Hobart (2003).
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lo stesso Giotto117 e legato all’edificazione del palazzo, che ebbe un vero e proprio 
avvio con l’acquisizione delle proprietà della fallita famiglia Isacchi. Da quel mo-
mento, anche grazie all’acquisto nel 1286 di porzioni della vecchia cinta muraria 
dagli Ufficiali del Comune, impegnati nell’edificazione della nuova cerchia, i Pe-
ruzzi allargarono i loro possedimenti in tutta l’area limitrofa all’anfiteatro e inizia-
rono un’opera di massiccia ristrutturazione di quest’ultimo e di aggiunta di nuove 
strutture, fino alla creazione di un vero e proprio palazzo, dotato di scuderie, che 
agli inizi del Trecento poteva ospitare 31 membri della famiglia e la relativa servitù.

Nel 1309 il palazzo o, come veniva ancora significativamente chiamato sfrut-
tando l’assonanza, il piarlagio venne fortificato con un muro e dotato di porte che 
chiudevano l’accesso dalle strade vicine118. Il luogo divenne sicuro a tal punto da 
ospitare nel 1310 Roberto d’Angiò di ritorno da Avignone, accompagnato dalla 
moglie Sancha d’Aragona e, proprio per l’occasione del soggiorno durato un mese, 
fu rifatto tutto il tetto. 

Come accennato sopra, nel 1343-45 i Peruzzi, per il mancato rimborso di un 
prestito enorme concesso al re inglese Edoardo iii, andarono incontro alla banca-
rotta e ciò, tra le altre cose, penalizzò l’integrità dell’enclave urbana che avevano 
creato e che si estendeva al suo massimo tra le attuali via de’ Benci, via del Lavatore, 
via de’ Neri e via Filippina. Alla famiglia restarono, però, molte delle proprietà, tra 
cui il palazzo: esse vennero variamente divise tra i diversi rami familiari, che con-
tinuarono ad abitarle, e il «circuito delle case dei Peruzzi» (Carrara, 1995, p. 31) 
rimase un punto di riferimento cittadino, anche dal punto di vista della sicurezza 
che garantiva, come dimostra l’ospitalità offerta nel 1439 al Patriarca di Costanti-
nopoli e all’imperatore d’Oriente in occasione del Concilio di Basilea, Ferrara e 
Firenze (1431-42). 

Il reimpiego dei rispettivi teatri e anfiteatri a Lucca e Firenze segue una sorta 
di percorso comune nei primi secoli del Medioevo, ma differisce grandemente nel 
resto del periodo considerato, divenendo una dimostrazione evidente della diversa 
evoluzione sociale e politica dei due centri urbani. Alla base di ciò c’è in massima 
parte il clima di grande conflittualità che accompagna la crescita di quella che, non 
a caso, era identificata già dai contemporanei come la città di Marte. Una conflit-
tualità che sembra assente, almeno in questo ordine di pervasività della vita poli-
tica e di virulenza, a Lucca. A Firenze, infatti, prima le lotte tra grandi famiglie e 
neonato Comune, poi gli scontri tra fazioni interne, che si trasformarono in segui-
to in guerre che assorbirono buona parte della Toscana, e, infine, il ruolo acquisi-

117. Sui libri di commercio dei Peruzzi punto di riferimento è ancora Sapori (1937). Di grande 
importanza per comprendere l’assetto economico-familiare Id. (1926, pp. 5, 22 ss., nonché pp. 30, 
38, 41 ss.) e Id. (1934). La famiglia doveva le sue fortune non solo all’attività bancaria, ma, come si 
comprende anche dai ruoli all’interno dell’Arte di Calimala, al commercio di tessuti: su questo utile 
punto di partenza è Hoshino (2001, pp. 67-73).

118. asfi, Carte Strozziane, Serie ii, n. xl, cc. 105r-112v (Ricordanze di Arnoldo di Arnoldo di 
Amedeo Peruzzi).
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to dallo Stato fiorentino sulla scena italiana fecero emergere la necessità di creare 
enclavi urbane fortificate, alla stregua di quanto accade, per citare solo due tra gli 
esempi più noti, a Genova119 e nella già ricordata Roma.

Ancora una volta, quindi, il riuso dell’antico, consapevole sia dal punto di vista 
dell’opportunità edificatoria che da quello dei significati e dei messaggi trasmes-
si dal richiamo alla romanità, diventa una cartina al tornasole per indagare la vita 
cittadina medievale.

119. Su Genova cfr. Boato (1997); Poleggi, Cevini (1981, pp. 56-8); Owen Hughes (1975, pp. 6, 9); 
Grossi Bianchi, Poleggi (1980, pp. 109-13).



3
La struttura urbana e il mito di fondazione

3.1
Lucca

Trattando nel cap. 1 delle fonti che sono state alla base della nostra ricerca aveva-
mo già espresso un monito relativo alla forte disparità numerica di opere crona-
chistiche e, in generale, storiche che contraddistingue Lucca e Firenze, in parti-
colar modo per ciò che concerne il periodo compreso tra il xiii e il xiv secolo e, 
ciò facendo, avevamo anche evidenziato come nei testi lucchesi si riscontrasse una 
fondamentale assenza di un mito di fondazione1 romano, onnipresente in quelle 
fiorentine.

Per quanto concerne Lucca, bisogna innanzitutto premettere che, se si eccet-
tua la duecentesca e anonima Antica cronichetta volgare lucchese (Bongi, 1892a), 
gli esemplari che si sono trasmessi2 sembrerebbero testimoniare una fioritura del 
genere storico più tarda di quella fiorentina. Il primo è, infatti, costituito dagli An-
nales Lucenses composti a inizio Trecento dal domenicano Bartolomeo Fiadoni 
(noto come Tolomeo da Lucca), quando, peraltro, lo stesso era significativamente 
inserito nell’ambiente culturale fiorentino, in quanto priore del convento di Santa 
Maria Novella. Bisogna poi attendere la fine del secolo xiv e l’inizio del successivo 
per trovare le Croniche di Giovanni Sercambi (Bongi, 1892b), composte tra il 1368 
e il 1424, nonché le Historie Lucchesi di Alessandro Boccella (risalenti al xv secolo 
e giunte sino a noi in frammenti)3 e le Croniche in versi di Alessandro Streghi, scrit-

1. Sul sorgere e affermarsi dei miti di fondazione nella cronachistica delle città medievali si ri-
manda a Canzian (2009) e Piccinni (2010) e relativa bibliografia. In particolare sottolineiamo qui 
come Canzian metta in evidenza che tali miti emergono a partire soprattutto dal xii secolo, ovvero 
dal periodo in cui, anche a livello europeo, si diffonde la letteratura che ripropone la materia greco-
romana, in una forma che sarebbe restata in auge almeno fino al xiv secolo.

2. Ovviamente, non si può escludere che alcune opere siano andate perdute: si pensi al fuoco che 
nel 1822 distrusse buona parte della collezione del bibliofilo seicentesco Francesco Maria Fiorentini, 
di cui faceva parte anche la sopra citata Cronichetta. L’assenza di qualsivoglia riferimento nella pro-
duzione successiva al xiii secolo, però, ci porta quantomeno a ipotizzare che il genere non fosse stato 
ampiamente o significativamente rappresentato.

3. Le Historie ci sono note unicamente grazie a una trascrizione, probabilmente interpolata, che 
ne fece Giuseppe Civitali (cfr. Bratchel, 1998, p. 9). Le copie manoscritte più risalenti del Boccella 
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te in massima parte negli anni Trenta del Quattrocento e terminate nel decennio 
1471-80 (Zevi, 2012-15). Ma il filone cronachistico – storiografico sembra pren-
dere slancio solo dal Cinquecento, con Giuseppe Civitali (1511-74), autore di una 
Historia, e Nicolao Tucci (1541-1615), cui si deve una Storia di Lucca, che insieme a 
Daniello de’ Nobili (1582-1615) diedero avvio a un sempre maggiore interesse verso 
le antichità e le origini cittadine, sia leggendarie che reali, che si sarebbe trasferito 
all’erudizione successiva4.

In ogni caso, la storiografia lucchese del pieno e tardo Medioevo si concentra 
sulla ricostruzione degli eventi a partire dall’xi secolo e per la maggior parte non 
sembra interessata a riallacciarsi alla nascita della città e, soprattutto, a sviluppa-
re un mito di fondazione legato a Roma. Anche le Croniche dello Streghi, forse 
le prime dell’epoca a costruire un racconto delle origini5, lo collocano nell’alveo 
delle fondazioni legate agli eroi troiani e lo sviluppano, semmai, attraverso un cli-
ma di tensione con la potenza di Roma. Streghi, infatti, racconta che Lucca fu 
fondata con il nome di Urilia dal troiano Artomone, su di un territorio che a sua 
volta quest’ultimo aveva ricevuto dallo stesso Enea, e fu popolata dai nobili esuli 
da Troia. Quando i discendenti di Peleo, provenienti dalla vicina Pisa, la distrusse-
ro, due bambini della stirpe di Artomone, Vessilano e Catulo, trovarono rifugio a 
Roma. Cresciuti dando prova di grande valore militare, furono ricompensati con 
una grandiosa ricostruzione della loro città natale a spese dei Romani. La città, ora 
chiamata Città dei Tre Castelli, però, si ribellò e fu nuovamente distrutta ma, an-
cora una volta, due giovani fratelli della nobiltà lucchese, Enea e Polidamo, in un 
primo momento imprigionati a Roma, divennero degli eroi militari e furono ripa-
gati dei loro servizi con la rifondazione della loro città, che fu finalmente chiama-
ta Luca in onore dei due ricostruttori, Lucio Celio e Lucio Bibolo (Zevi, 2012-15; 
Bratchel, 2008, pp. 1-2). Il racconto, ampiamente ripreso e rielaborato dalla crona-
chistica successiva6, sembra così voler coniugare l’evidenza dei resti romani di cui la 
città era punteggiata con l’idea che la nobiltà e il valore che contraddistinguevano 
la stirpe originaria dei suoi cittadini erano più antichi di Roma stessa. Attraverso le 

sono le seguenti, custodite presso la Biblioteca Statale di Lucca: bsl, Ms. 893 (cc. 98r-139r); Ms. 102; 
Ms. 925.

4. Il sostanziale disinteresse per la ricostruzione della storia delle origini nella Lucca del pieno 
Medioevo ha fatto interrogare gli studiosi, soprattutto in rapporto all’opposta situazione fiorentina. 
Sebbene non si possa fornire una risposta univoca, si può ipotizzare esso sia stato legato all’assenza 
dell’esigenza di stabilire un primato rispetto a un concorrente centro vicino (come, invece, nel caso di 
Firenze con Fiesole), ma pure al fatto che Lucca fosse cresciuta di importanza come realtà urbana in 
epoca successiva a quella romana, ovvero in età longobarda. Ciò sembrerebbe testimoniato anche dal 
fiorire nel xvii secolo di miti arturiani legati ai longobardi (cfr. Bratchel, 2008, pp. 3-6).

5. Le origini troiane sono presenti anche nei frammenti del Boccella, che però, secondo alcuni 
studiosi, sono la trasposizione in prosa delle Croniche (cfr. Id., 1998, pp. 16-8).

6. Lo stesso Civitale riprenderà il mito troiano, ma in onore della ricerca di una maggiore ve-
ridicità lo correggerà e farà maggiore affidamento su Annio da Viterbo, riportando la fondazione 
di Lucca alle sue radici etrusche, con la figura di Lucio Lucumone (cfr. Leonardi, 1983, pp. 136-66).
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storie delle non certo casuali coppie di fratelli, Lucca si poneva al pari di quest’ul-
tima e, soprattutto, si mostrava degna di quella indipendenza che, nei fatti, aveva 
conquistato e mantenuto da Pisa e da Firenze. 

3.2
Firenze

Maggiore continuità e interesse per le origini cittadine è, invece, ravvisabile, come 
abbiamo anticipato, nella produzione fiorentina, che, però, è popolata di cronache 
solo a partire dal xiii secolo. Sebbene, infatti, non si possa escludere che l’esigenza 
di raccontare Firenze si fosse già manifestata nel xii secolo, ovvero all’atto di un 
primo consolidarsi del regime comunale, è solo dal pieno Duecento che si svilup-
pa una cronachistica totalmente connessa all’identità civica. Essa va a sostituirsi al 
racconto della città legato all’agiografia e alle fondazioni ecclesiastiche7, che si era 
manifestato già in epoca carolingia e si era rafforzato in età matildica, grazie all’im-
portanza data dalla stessa contessa di Canossa a Firenze all’interno della Marca di 
Tuscia, che aveva comportato un progressivo allineamento del vescovato fiorenti-
no alle posizioni del papato (sostenuto, come sappiano, da Matilde)8. In quest’otti-
ca non sorprende che il cambiamento di prospettiva, da religiosa a civile, costituito 
dall’anonima Chronica de origine civitatis Florentiae9 possa essere stato con ottima 
probabilità attuato da un autore proveniente dagli ambienti ecclesiastici e indivi-
duato da alcuni proprio nel vescovo Giovanni da Velletri, già priore di San Fredia-
no di Lucca. Il mito di fondazione della città, che trova in quest’opera una prima 
sistematizzazione e che viene declinato in senso specificatamente romano, potreb-
be così essere connesso anche a una volontà di rafforzare il legame già instaurato 
tra Firenze e Roma, in quanto sede papale10, che però aveva rischiato di intaccarsi a 

7. A questo riguardo, è bene sottolineare come alcuni culti, quali ad esempio quelli di santa Re-
parata e san Frediano siano scientemente “importati” da Lucca a Firenze in epoca carolingia, secondo 
un disegno attuato dalla chiesa locale e finalizzato a un tentativo di proporre Firenze per un ruolo di 
capitale della Marca, inscrivendosi nell’alveo di Lucca ma, di fatto, spodestandola. Su questo tema, 
ad esempio, cfr. Tanzini (2024, pp. 57-8). Per un primo approccio alla questione dell’agiografia come 
forma di autorappresentazione cittadina si rimanda al sempre valido Golinelli (1995). Del resto, lo 
stesso Villani, nella Nuova Cronica sottolineava come Frediano fosse giunto in una Firenze fonda-
mentalmente ancora pagana: «E truovasi che il detto beato Fridiano vegnendo da Lucca a Firenze 
in pellegrinaggio per visitare la chiesa ov’è il corpo di santo Miniato a Monte, non potendo entrare 
in Firenze perché ancora erano pagani, e trovando il fiume d’Arno molto grosso per grandi piove, si 
mise a passare in su una piccola navicella contro al volere del barcaiuolo, e per miracolo di Dio passò 
liberamente e tosto, come l’Arno fosse piccolo, e colà dove arrivò fu poi per gli cattolici fiorentini 
fatta la chiesa di Santo Fridiano per sua devozione» (Porta, 1991, p. 59).

8. Ciò è ben illustrato in Faini (2010).
9. Ci riferiremo a quest’opera nell’edizione Chellini (2009a).
10. Tanzini (2024, pp. 73-83) e relativa bibliografia.
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seguito dei tentativi di spostamento della sede vescovile da Fiesole a Firenze, con-
dotti senza l’avallo del pontefice a inizio Duecento11. 

La Chronica de origine civitatis Florentiae costituì una solida base per lo svi-
luppo di una storia cittadina, che sarebbe stata ampliata e sviluppata nelle opere 
successive12, e, per ciò che qui ci interessa particolarmente, diede avvio all’uso di 
sostanziare il mito della fondazione romana attraverso la descrizione di luoghi e 
edifici che con la loro stessa esistenza qualificassero Firenze come figlia di Roma. 
È importante sottolineare che il rapporto tra le due si configura sempre come un 
legame di filiazione: a differenza di quanto avviene per città come Pisa13, per citare 
un solo altro esempio toscano, Firenze, infatti, non si pone mai come “seconda Ro-
ma” o “nuova Roma”14. Secondo le diverse narrazioni la città sull’Arno viene fon-
data in un momento di grande potenza e floridezza della città sul Tevere: l’epoca 
di Cesare15. I cronisti non vogliono, dunque, dimostrare che Firenze può sostituirsi 
ad una Roma ormai indebolita o che il suo passato recente e la sua storia presente 
seguono un iter che qualifica la città a raggiungere la stessa grandezza di Roma16, 
ma evidenziare come i Romani abbiano voluto crearla a sua immagine.

Nell’ottavo capitolo della Chronica si legge infatti:

Et ita fuit destructa civitas Fesule et ex Romanis et Fesulanis est alia civitas facta, quam 
Cesar suo nomine volebat Cesariam appellare. Senatoribus et consulibus Romanorum 
non permictentibus, statuerunt quod unus ex nobilibus civibus Romanorum muros ci-
vitatis deberet fieri facere et turres cum depressas per girum murorum, alius deberet fieri 
facere pavimentum civitatis predicte, ad similitudinem urbis Rome, alius vero deberet 
fieri facere Capitolium sicut erat in urbe Romana, alius autem deberet fieri facere doc-
ceas, unde duceretur aqua a longe per vii miliaria ut lavaretur civitas per unamquamque 
diem solemnem, et alius deberet fieri facere Parlasium, Gardingum et Termam, sicut erat 
in urbe Rome. Et quicumque eorum citius suum hedificium ad finem perduceret, ipse 

11. Su questo punto si veda Cotza (2021, pp. 282-94), che alle pagine precedenti e successive 
compie anche una ricognizione sulla stessa Chronica de origine e sui Gesta Florentinorum.

12. Per un’evoluzione della narrazione del mito e della storia di Firenze si rimanda alle chiare 
argomentazioni di Tanzini (2024).

13. Su questo punto cfr. ad esempio Parra (1983, pp. 462-3); Settis (1984, pp. 424-5); Wickham 
(1994, pp. 300-1).

14. Su questo tema si veda la bibliografia citata in Tomea (1993, pp. 368-71) nonché il risalente, 
ma ancora valido, Hammer (1944). Del resto, il rapporto di somiglianza, che non si concretizza, al-
meno in fase in un superamento o in una sostituzione, ci sembra intuibile anche da un passo della ben 
nota lapide posta sull’attuale Bargello nel 1255, il cui testo, con tutta probabilità composto da Brunet-
to Latini allora dettatore del Comune, recita così: «Que mare que terram quem totum possidet or-
bem / Per quam regnantem fit felix Tuscia tota / Tamquam Roma sedet semper ductura triumphos» 
[Colei che possiede il mare e la terra, che domina tutto il mondo, grazie alla quale la Toscana intera è 
felice nel suo regno, siede come Roma, sempre destinata a condurre trionfi].

Sulla lapide, ricordata in Tanzini (2024, pp. 87-9), cfr. MacCraken (2001).
15. La tradizione, iniziata proprio dalla Chronica, riconnette, infatti, la fondazione di Firenze 

alla congiura di Catilina (63 a.C.).
16. È ciò che accade in città come l’appena ricordata Pisa.
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haberet licentiam imponendi nomen quod vellet huic civitati. Et cum hec omnia hedifi-
cia uno termino et die ad finem perducerentur, civitas hec parva Romula vocabatur, cum 
nomen aliquod non haberet17.

La somiglianza con Roma è più volte dichiarata a chiare lettere e, addirittura, il no-
me provvisorio attribuito per la nuova città è “piccola Roma”18. 

Ma come viene resa evidente tale somiglianza? Facendo riferimento a luoghi 
e edifici che, come abbiamo detto in precedenza, dovevano essere ancora in tutto 
o in parte visibili e che venivano percepiti come simboli dell’arte edificatoria ro-
mana, prove tangibili e inequivocabili dell’identità dei fondatori. L’importanza 
dell’atto edificatorio vero e proprio è tale che, si dice, colui che porterà prima a 
compimento la propria parte dell’impresa avrà il diritto di scegliere il nome della 
città: ma, in maniera quasi miracolosa tutte le costruzioni vengono terminate in-
sieme. È interessante, peraltro, notare come in questa ricostruzione venga attribui
ta un’ascendenza romana anche al cosiddetto guardingo, una fortificazione che, 
lo abbiamo visto, era stata costruita sfruttando i resti del teatro probabilmente in 
epoca longobarda: forse una piccola spia del fatto che il riuso aveva creato un am-
biente cittadino in cui passato e presente si intrecciavano saldamente, ma anche 
che dei manufatti del periodo compreso tra l’età tardoantica e quella carolingia 
non si aveva interesse a conservare precisa memoria.

L’importanza riconosciuta al campidoglio come fulcro della città viene ribadi-
ta allorquando, con un salto temporale di ben 500 anni, la cronaca riporta dell’oc-
cupazione operata da Totila e dalle sue truppe: non solo il re barbaro lo sceglie 
come sua residenza, ma con uno stratagemma vi attira i nobili locali per poi de-
capitarli e procedere, così, a mettere letteralmente a ferro e fuoco l’abitato. Nella 

17. «E così fu distrutta la città di Fiesole, e da Romani e Fiesolani fu fondata un’altra città, che 
Cesare voleva chiamare Cesarea, secondo il proprio nome. Ma i senatori e i consoli romani non lo 
permisero, e stabilirono che uno dei nobili cittadini romani dovesse costruire le mura della città e le 
torri incassate lungo il perimetro; un altro dovesse realizzare il lastricato della città, sul modello di 
Roma; un altro ancora dovesse costruire il Campidoglio come quello romano; un altro dovesse edi-
ficare gli acquedotti, dai quali l’acqua sarebbe condotta da lontano per sette miglia, affinché la città 
fosse lavata ogni giorno festivo; e un altro dovesse costruire il Parlamento, il Giardino e le Terme, co-
me in Roma. E chiunque di loro avesse completato per primo la propria costruzione, avrebbe avuto 
il diritto di dare alla città il nome che desiderava. E poiché tutte queste costruzioni furono comple-
tate nello stesso giorno e termine, la città fu chiamata “piccola Roma”, poiché non aveva ancora un 
nome».

18. La definizione di “piccola Roma” si trova anche in un passo delle Croniche di Giovanni Ser-
cambi, che riprende a sua volta i primi quindici canti del Dittamondo di Fazio degli Uberti (metà xiv 
secolo). Nel libro ii capitolo 553 delle Croniche, che citiamo dall’edizione Bongi (1892b, ii, p. 103) 
si legge, infatti: «E per alquanti allor prima si noma / La piccola Roma, ma no’ l tenne / Che a ciò 
non v’era ancor la gente doma » che riprende il capitolo 7 del libro iii del Dittamondo, che citiamo 
dall’edizione Monti (1871, p. 223): «E per alquanti allor prima si noma / La piccoletta Roma, ma no 
’l tenne / Ché a ciò non era ancor la gente doma». Per il rapporto di dipendenza tra i due testi e, più 
in generale per i prestiti di Fazio in Sercambi si rimanda a Bianchini, Baldassarri (2022, pp. 7-44).
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narrazione delle esecuzioni avvenute nel luogo-simbolo del centro romano, atta 
a mostrare l’efferatezza della barbarie contro la civilitas, colpisce un particolare; 
si dice, infatti, che la grossa quantità di sangue profuso si era riversata nel sistema 
fognario, che dal campidoglio conduceva sino al fiume: un segnale del fatto che 
la rete di fognature doveva essere ancora nota e, magari, almeno in parte sfruttata 
nella città di pieno Duecento19.

A seguito della distruzione di Totila, a rifondare Firenze sono nuovamente i 
Romani, i quali, ancora una volta, conducono la propria opera in modo che la città 
rispecchi il volto di Roma. Essi lo fanno, però, seguendo l’aspetto ormai cristianiz-
zato della capitale: la corrispondenza urbanistica è tracciata ora, infatti, attraverso 
l’uguale posizionamento delle maggiori chiese dei due centri20.

19. Si riporta qui l’intero passo, appartenente al capitolo 10 della Chronica: «Et ita in Capito-
lio erat habitatio dicti regis, subtus quod Capitolium aqua fluminis Sarni quodam rivo artificialiter 
ducebatur. Et cum pessima cogitatio ascenderet in cor eius, misit, ita quod nesciebat unus de altero, 
pro quam pluribus magnatibus civitatis predicte, et ipsis militibus absconsis et clam missis in ipsum 
Capitolium, antequam divulgaretur per civitatem milia hominum nobilium dicte civitatis fecit in 
dicto Capitolio decollari et in ipsam aquam que currebat subtus ipsum Capitolium proici et non fuit 
aliter cognitum nisi quando aqua dicti fluminis cepit rubescere propter sanguinem interfectorum. 

Et armatus ipse rex et sui milites exiverunt extra Capitolium, capiendo homines et interficiendo, et 
mictendo ignem in ipsa civitate, destruxerunt eam, et pauca hedificia in ipsa remanserunt» [E così nel 
Campidoglio si trovava la dimora di quel re, sotto il quale scorreva, tramite un canale artificiale, l’acqua 
del fiume Sarnus. E quando un pensiero malvagio salì nel suo cuore, egli mandò – in modo che l’uno 
non sapesse dell’altro – a chiamare molti dei magnati della suddetta città, e nascose i suoi soldati, invian-
doli segretamente nel Campidoglio. Prima che la notizia si diffondesse in città, fece decapitare nel Cam-
pidoglio migliaia di nobili cittadini e gettare i loro corpi nell’acqua che scorreva sotto il Campidoglio, e 
non se ne ebbe notizia se non quando l’acqua del fiume cominciò a tingersi di rosso per il sangue degli 
uccisi. E armato, il re stesso e i suoi soldati uscirono dal Campidoglio, catturando uomini, uccidendo, e 
appiccando il fuoco alla città: la distrussero, e vi rimasero solo pochi edifici].

20. Questo passo, contenuto nel capitolo 11, ha contribuito a dare sostegno all’ipotesi di una 
provenienza ecclesiastica dell’autore della cronaca.

L’identificazione fra il volto cristiano di Roma e quello di Firenze, ricostruita con il fonda-
mentale apporto carolingio, sarà ripresa, poi, dal Villani (Porta, 1991, pp. 115-6): «La città nuova 
di Firenze si cominciò a deficare per gli Romani, come detto è di sopra, di piccolo sito e giro, fi-
gurandola al modo di Roma, secondo la picciola impresa; e cominciossi dalla parte di levante a la 
porta di San Piero, la quale fu ove furono le case di messere Bellincione Berti di Ravignani, nobile 
e possente cittadino, tutto ch’oggi sieno venuti meno, onde per retaggio della contessa Gualdrada 
sua figliuola, e moglie del primo conte Guido, rimasono a conti Guidi suoi discendenti, quando si 
feciono cittadini di Firenze, e poi le venderono a’ Cerchi neri, uno casato di Firenze; e da la detta 
porta fu uno borgo infino a San Piero Maggiore, al modo di Roma, e da quella porta seguirono le 
mura in verso il Duomo, come tiene oggi la grande ruga che va a San Giovanni infino al vescova-
do; e ivi avea un’altra porta che·ssi chiamava porta del Duomo, e chi·lla chiamò porta del vescovo; 
e di fuori di quella porta fue edificata la chiesa di Santo Lorenzo, al modo ch’è in Roma San Lo-
renzo fuor le mura; e dentro a quella porta è San Giovanni, siccome in Roma San Giovanni Late-
rano. E poi conseguendo come a Roma, da quella parte [fecero] Santa Maria Maggiore; e poi da 
Sa·Michele Berteldi infino alla terza porta di San Brancazio, ove sono oggi le case de’ Tornaquinci; 
e Santo Brancazio era fuori della città, e apresso San Paolo, a modo di Roma, da l’altro lato della 
città incontro a San Piero, come in Roma. E poi dalla detta porta di San Brancazio conseguendo 
ov’è oggi la chiesa di Santa Trinita ch’era fuori delle mura, e ivi presso ebbe una postierla chiama-



713. la struttura urbana e il mito di fondazione

L’idea di associare la storia della nascita di Firenze con la descrizione della sua 
vera e propria edificazione, nonché l’episodio di Totila, sono riproposti nelle cro-
nache successive, prima fra tutte le Gesta Florentinorum di Sanzanome Iudicis (Mi-
nutoli, 1876), che, in generale, si ritengono direttamente derivate dalla Chronica. 
In apertura dell’opera, infatti, si legge (ivi, pp. 125-6):

Cesar dedit decretum, ut quicumque in laboribus superaret, suo nomine civitatem vocaret 
[…] Macrinus, Albinus, Gneus, Marcius venerunt ad civitatem quam Cesar hedificabat: et 
invidentes Cesari, partiti sunt. Albinus […] ad faciendum pavimentum civitatis: Macrinus 
duxit aquam cum cocleis, et arcoribus per septem miliaria, de qua civitas lavabatur. Gneus 
fecit muros civitatis ex coctis lateribus, super quos aptavit turres mire pulchritudinis, vi-
ginti cubitorum inter utrumque spatio relieto. Martius aedificavit palatium magnum in 
quo aqua arcu cum caveis, fogneis redundabat, et civitas per unamquamque festivitatem ad 
vomitum earum lavabatur21.

Ritornano le strutture considerate tipizzanti nell’urbanizzazione romana, l’idea 
di lasciare la scelta del nome a chi compisse meglio l’opera edificatoria e, se ripen-
siamo a quanto detto in precedenza riguardo al toponimo arco/arcora/arcovata, 

ta Porta Rossa, che ancora a’ nostri tempi la ruga ha ritenuto il nome. E poi si volgieno le mura 
ove sono oggi le case degli Scali per la via di Terma infino in porte Sante Marie, passato alquanto 
Mercato Nuovo, e quella era la quarta mastra porta, la quale era allo incontro delle case che sono 
oggi degl’Infangati dall’una parte, e di sopra alla detta porta era la chiesa di Santa Maria chiamata 
Sopra porta, che poi quando si disfece la detta porta, cresciuta la città, si trasmutò la detta chiesa 
dov’è oggi. E ’l borgo di Santo Apostolo era di fuori della città, e così Santo Stefano, al modo di 
Roma; e di là da Santo Stefano, in sulla fine della ruga mastra di porta Santa Maria, fecero e ede-
ficarono uno ponte con pile di macigni fondato in Arno, che poi fu chiamato il ponte Vecchio, e 
è ancora; e fu assai più stretto che nonn-è ora, e fu il primo ponte che si facesse in Firenze. E dalla 
porta di Santa Maria seguieno le mura infino al castello Altrafonte, ch’era in sul corno della città 
sopra il fiume d’Arno, seguendo poi dietro a la chiesa di San Piero Scheraggio, che così si chiama-
va per uno fossato, overo fogna, che ricoglieva quasi tutta l’acqua piovana della città ch’andava in 
Arno, che·ssi chiamava lo Scheraggio. E dietro alla chiesa di San Piero Scheraggio avea una postier-
la che·ssi chiamava porta Peruzza, e di là seguivano le mura per la grande ruga infino alla via del 
Garbo, e ivi avea un’altra postierla; e poi dietro alla Badia di Firenze ritornavano le mura a la porta 
San Piero. E di così piccolo sito si rifece la nuova Firenze con buone mura e spesse torri, con quat-
tro porte mastre; ciò sono dette porta San Piero, porta del Duomo, porta San Brancazio, e porta 
Santa Maria, le quali erano quasi inn-una croce; e in mezzo della città era Santo Andrea, al modo 
com’è in Roma, e Santa Maria in Campidoglio; e quello ch’è oggi Mercato Vecchio era il mercato 
di Campidoglio, al modo di Roma».

21. «Cesare emanò un decreto secondo cui chiunque si fosse distinto nei lavori avrebbe potuto 
dare il proprio nome alla città. […] Macrino, Albino, Gneo e Marcio giunsero alla città che Cesare 
stava edificando; e, invidiosi di Cesare, si divisero i compiti. Albino si occupò della pavimentazio-
ne della città; Macrino condusse l’acqua con chiuse e archi per sette miglia, grazie alla quale la città 
veniva lavata. Gneo costruì le mura della città con mattoni cotti, sopra le quali pose torri di mirabi-
le bellezza, lasciando uno spazio di venti cubiti tra ciascuna. Marcio edificò un grande palazzo nel 
quale l’acqua, tramite archi, cisterne e fognature, traboccava, e la città veniva lavata ad ogni festività 
attraverso il loro getto».
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colpisce il particolare delle arcate che si estendevano per sette miglia, dettato quasi 
sicuramente dall’osservazione delle rovine da parte dell’autore. 

Anche per ciò che concerne il racconto dell’efferata condotta di Totila, non-
ché della distruzione e riedificazione di Firenze, Sanzanome riprende, pur operan-
do una notevole sintesi, i passi della Chronica (ivi, p. 126):

Dicitur insuper, quod a Totila flagello Dei fuit postea destructa Florentia, et melioribus au-
guriis rehediflcata per proceres, cum ex pacto intrasset eamdem multo tempore iam obses-
sam, necatis nobilibus in palatio quod dicebatur et hodie dicitur Capitolium: et ibidem 
omnibus interfectis et singulis necem ignorantibus ceterorum22.

È da notare, crediamo, l’espressione «hodie dicitur Capitolium», che conferma la 
permanenza e la riconoscibilità, almeno parziale, di questo edificio, come già ave-
vamo potuto ipotizzare basandoci sulla documentazione d’archivio.

La connessione tra mito delle origini e descriptio urbis tratteggiata dalla Chro-
nica venne ripresa e ampliata in pieno Trecento23 nella Storia fiorentina dall’edifi-
cazione di Firenze fino al 1282 seguitata poi da Giacotto Malispini fino al 1282 del 
cosiddetto Pseudo-Malispini (Benci, 1830) e, soprattutto, nella Nuova Cronica di 
Giovanni Villani (Porta, 1991), due opere sulla cui interdipendenza ancora gli stu-
diosi si stanno interrogando24.

Nel caso della Storia fiorentina colpiscono i continui riferimenti che l’autore 
fa alla topografia a lui coeva per individuare gli edifici e i luoghi della città romana, 
che danno la sensazione di una vera e propria fusione delle due realtà.

Ne vediamo un primo esempio nella narrazione dell’occupazione di Firenze 
da parte, stavolta, di Attila25, nel capitolo 20, in cui si dice (Benci, 1830, p. 46): «E 

22. «Si dice inoltre che Firenze fu poi distrutta da Totila, flagello di Dio, e ricostruita sotto mi-
gliori auspici dai nobili, dopo che egli vi era entrato in seguito a un patto, essendo la città già da mol-
to tempo assediata. I nobili furono uccisi nel palazzo che allora si chiamava e ancora oggi si chiama 
Campidoglio: e lì furono tutti massacrati, ciascuno ignaro della sorte degli altri».

23. Sulla fioritura cronachistica dell’epoca cfr. il fondamentale Zabbia (1999).
24. Non possiamo, per ovvi motivi, rendere conto qui del dibattito e degli studi sull’argomento, 

per cui si rimanda a Tanzini (2024, pp. 110-15 e relativa bibliografia).
25. Per la confusione tra i personaggi di Attila e Totila si veda, tra gli altri, Maissen (1994). Tale 

confusione era del resto già stata ipotizzata da Leonardo Bruni, che nel primo libro dell’Historiarum 
florentini populi (Santini, Di Pierro, 1914-26, p. 24) afferma: «Florentiam vero quidam ab Attila 
Hunnorum rege, alii a Totila eversam, inde longum post tempus a Carolo Magno restitutam, prodi-
dere. Nobis autem satis superque exploratum est Attilam Hunnorum regem nunquam Etruriam la-
trasse, sed nec citra Mincium amnem, qui ex Benaco in Padum influit, unquam progressum; Totilam 
vero Gothorum regem contra Etruriae civitates, quae post victoriam Belisarii a Gothis defecerant, 
desaevisse ostendimus. Eo adducor, ut, confuso nomine, pro Totila Attilam a quibusdam acceptum 
per errorem credam».

Il passo è così riportato nel volgarizzamento di Donato Acciaioli (Monzani, 1861, p. 67): «Ma 
Firenze, alcuni dicono da Attila re degli Unni, alcuni da Totila essere stata disfatta, e lungo tempo 
di poi rifatta da Carlo Magno. Ma noi teniamo per cosa certa, che Attila re degli Unni non entrasse 
mai in Toscana e non passasse di qua dal Mincio, il quale fiume esce dal lago di Garza e mette in Po. 
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entrò in Fiorenza artatamente e falsamente e con grande inganno e posesi ad abita-
re colà dov’è oggi Santa Maria in Campidoglio».

Il fenomeno è ancora più evidente nel momento in cui, nel capitolo 26, si de-
scrive il percorso della prima cerchia di mura (ivi, p. 60):

In prima era una delle porte della città: cominciava dove oggi si chiama Capaccio che an-
cora v’è un torrione grosso. Poi si partivano le mura e andavano dove oggi si chiama Vac-
chereccia: e andava e metteva allato alle case degli Ormanni, oggi Foraboschi, e andava giù 
per quella via di qua da San Martino a partire dalle case degli Uberti, le quali erano allato 
a quelle degli Ormanni. Poi volgeva e andava giù per quella via al canto infino giù dove si 
va verso il campanile della chiesa di Santa Reparata. E non andavano le mura se non insino 
dov’è oggi la loggia degli Adimari; e andavano le mura per quella via dove si chiama il 
Frascato, e mettevano dentro parte delle case che sono oggi degli Arrigucci. Ed era dentro 
Santa Maria in Campidoglio e quivi era un palagio come a dietro dicemmo. E poi mettea 
dentro alla piazza della paglia: e quivi avea una porta, cioè in su quella bocca dov’ è oggi il 
canto chiamato oggi Ferravecchi, ovvero San Piero Buonconsiglio. Poi andava e ritornava 
al detto Capaccio e metteva dentro tutta quella via che oggi si chiama de’ Linaiuoli, e 
metteva dentro mezza la piazza di San Miniato tra le Torri. E di questo cerchio fu la prima 
volta la detta città. E nota, che presso dov’ è ora le case degli Ormanni avea un’altra porta, 
e l’altra era in sul detto canto, il quale dicemmo che oggi si chiama la loggia degli Adimari.

E quando, nel capitolo 27 (ivi, p. 60), si ripercorre la fondazione vera e propria, 
collocata dall’autore 682 anni dopo quella di Roma e 70 anni prima della venuta 
di Cristo: 

Ed è da sapere, che il Guardingo era al lato (dove dicemmo a dietro) delle case degli Ori-
manni e degli Uberti, e di Santa Maria in Campidoglio in mercato vecchio: e ancora v’era 
un palagio a lato, dove Attila fece decollare la gente, siccome innanzi si dirà. Capaccio si 
era (come a dietro abbiam detto) appresso, dove oggi si chiama Terma e Santa Maria sopra 
porta: e quivi si chiamava cosi, perché (come abbiamo detto) v’ era una delle porte della 
detta città. Ed era in quel tempo un luogo, il quale si chiamava il Parlagio, nel quale stavano 
i baroni romani con Cesare insieme a fare il parlamento e il consiglio: ed era tondo e ac-
concio per modo, che si potea vedere e udire l’un l’altro quando parlavano o consigliavano 
insieme. E il detto Parlagio si era nella via che oggi si chiama Anguillaia, ed era fuori delle 
mura della detta città.

L’aderenza tra il volto antico e quello contemporaneo della città è centrale nella 
narrazione dello Pseudo-Malispini, che ripete più volte nell’opera descrizioni di 
questo tenore, ed è ben presente anche nella Nuova Cronica di Villani (Porta, 1991, 
pp. 45-6):

Ed e converso, abbiamo mostro di sopra Totila re de’ Goti, passato in Toscana, avere disfatte molte 
città, che da’ Goti dopo la vittoria di Belisario s’erano ribellate. Questo mi fa credere, che alcuni per 
la confusione del nome abbiano preso Attila in scambio di Totila».
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Allora Macrino, Albino, Igneo Pompeo, Marzio apparecchiati di fornimenti e di maestri, 
vennero da Roma alla cittade che Cesere edificava, e inviandosi con Cesere si divisono 
l’edificare in questo modo: che Albino prese a smaltare tutta la cittade, che fue uno nobile 
lavoro e bellezza e nettezza della cittade, e ancora oggi del detto ismalto si truova cavan-
do, massimamente nel sesto di San Piero Scheraggio, e in porte San Piero, e in porte del 
Duomo, ove mostra fosse l’antica città. Macrino fece fare il condotto dell’acqua in docce e 
in arcora, faccendola venire di lungi a la città per vii miglia, acciò che la città avesse abon-
danza di buona acqua da bere, e per lavare la cittade; e questo condotto si mosse infino dal 
fiume detto la Marina a piè di monte Morello, ricogliendo in se tutte quelle fontane sopra 
Sesto, e Quinto, e Colonnata. E in Firenze faceano capo le dette fontane a uno grande 
palagio che si chiamava termine, capud aque, ma poi in nostro volgare si chiamò Capaccia, 
e ancora oggi in Terma si vede dell’anticaglia. E nota che gli antichi per santade usavano di 
bere acque di fontane menate per condotti, perché erano più sottili e più sane che quelle 
de’ pozzi, però che pochi, o quasi pochissimi, beveano vino, ma i più acqua di condotto, 
ma non di pozzo; e pochissime vigne erano allora. Igneo Pompeo fece fare le mura della 
cittade di mattoni cotti, e sopra i muri della città edificò torri ritonde molto spesse, per 
ispazio dall’una torre a l’altra di xx cubiti, sicché le torri erano di grande bellezza e fortez-
za. Del compreso e giro della città non troviano cronica che ne faccia menzione; se non che 
quando Totile Flagellum Dei la distrusse, fanno le storie menzione ch’ell’era grandissima.

Marzio l’altro signore romano fece fare il Campidoglio al modo di Roma, cioè pala-
gio, overo la mastra fortezza della cittade, e quello fu di maravigliosa bellezza; nel quale 
l’acqua del fiume d’Arno per gora con cavate fogne venia e sotto volte, e in Arno sotterra si 
ritornava; ela cittade per ciascuna festa dello sgorgamento di quella gora era lavata. Questo 
Campidoglio fu ov’è oggi la piazza di Mercato Vecchio, di sopra a la chiesa di Santa Maria 
in Campidoglio: e questo pare più certo. Alcuni dicono che fu ove oggi si chiama il Guar-
dingo, di costa a la piazza ch’è oggi del popolo dal palazzo de’ priori, la quale era un’altra 
fortezza. Guardingo fu poi nomato l’anticaglia de’ muri e volte che rimasono disfatte dopo 
la distruzione di Totile, e stavanvi poi le meretrici26. I detti signori, per avanzare l’uno l’e-
dificio dell’altro, con molta sollecitudine si studiavano, ma in uno medesimo tempo per 
ciascuno fu compiuto; sicché nullo di loro ebbe aquistata la grazia di nominare la città a sua 
volontà, sì che per molti fu al cominciamento chiamata la piccola Roma.

È interessante notare come in Villani compaia il concetto di rovine e di “antica-
glia”, rintracciabile solo scavando, che si insinua nella celebrazione della grandez-
za di Firenze in quanto creata a immagine di Roma e che, pur non volendo certo 
sminuire la perizia dell’arte edificatoria di quest’ultima, ci mostra una città in evo-
luzione, portandoci a immaginare come il nuovo venga a sovrapporsi al vecchio, 
talvolta riutilizzandolo e trasformandolo, talvolta seppellendolo.

26. In questo caso il Villani potrebbe aver usato un riferimento all’epoca a lui contemporanea, 
quando nell’immediate vicinanze del palazzo dei Priori si trovava la “cella della Baldacca”, uno dei 
luoghi di prostituzione ben noti in città, insieme a quelli posti a non molta distanza, in prossimità 
dell’antico anfiteatro (cfr. Mazzi, 1991, pp. 272-3).
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L’accostamento tra edifici della città romana e riferimenti spaziali al tessuto 
urbano medievale sembra comunque divenire un topos delle narrazioni delle ori-
gini coeve o di poco successive, come testimoniano svariati passi della Cronaca 
Fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani che, composta nella seconda metà del 
Trecento, riprende dal Villani anche buona parte della struttura argomentativa27.

La parte finale del xiv secolo e l’inizio del xv furono per Firenze un’epoca di 
grandi trasformazioni, causate prima dagli effetti devastanti della peste nera e poi 
da una lenta ripresa, contraddistinta dall’espansione “statuale” della città grazie al-
la sottomissione di svariati centri toscani e dalla svolta sempre più elitaria della po-
litica, che mutò gli assetti comunali in una sorta di risposta al tumulto dei Ciompi 
(1378). Tale svolta, pur non negando l’esigenza di un coinvolgimento dei cittadini 
nella vita pubblica, evidenziava l’importanza della specializzazione e delle risor-
se sociali, economiche e culturali degli uomini che occupassero ruoli chiave nei 
regimi di governo: un’attitudine questa che andava di pari passo con l’affermarsi 
degli studia humanitatis28. «La svolta umanistica», per usare la felice espressione 
di Lorenzo Tanzini (2024, pp. 142-65)29, influenzò notevolmente il racconto delle 
origini che, spesso orientato verso l’esaltazione degli ideali repubblicani, iniziò ad 
abbandonare gli aspetti più spiccatamente mitici in favore di una storia maggior-
mente “documentata” e in buona parte basata sui classici come Cicerone, Sallustio 
e Plinio il Vecchio.

Mentre la città si espandeva e le architetture dei palazzi diventavano una cele-
brazione della grandezza della Firenze coeva e dei fiorentini più illustri30, gli edifici 
romani divenivano molto probabilmente sempre meno evidenti, ma continuava-
no a essere ricordati nelle storie della fondazione, come possiamo riscontrare, ad 
esempio, nel De origine civitatis Florentie et eiusdem famosis civibus di Filippo Vil-
lani (1381)31 e nell’Historia Florentini populi di Leonardo Bruni, composta nella 
prima metà del xv secolo32 e volgarizzata da Donato Acciaioli (Monzani, 1861).

27. Per i passi tratti da questo testo, citati dall’edizione Stefani (1903), si rimanda all’Appendice.
28. Per un primo inquadramento di questa complessa stagione di transizione si rimanda a Diac-

ciati et al. (2016).
29. Cui si rimanda per il necessario approfondimento.
30. Si pensi al ciclo di effigi che adornava le pareti di Palazzo Vecchio e ai relativi epitaffi com-

missionati al Salutati; cfr. Tanturli (2008) e relativa bibliografia.
31. Nel testo, che citiamo dall’edizione Tanturli (1997, p. 48) si legge infatti al capitolo 15: «Igi-

tur cum alii aque ductus constructio sorte obvenisset, alii arene, alii capitolii, alii murorum civitatis, 
alii sternende urbis ex cocto lapide trito calce compacto, alii aliud opus equalis laboris, omnesque in 
sibi iniunctid operibus sollicitudine mirabili versarentur»[Dunque, poiché a uno era toccata per sor-
teggio la costruzione dell’acquedotto, a un altro l’arena, a un altro il Campidoglio, a un altro le mura 
della città, a un altro la pavimentazione della città con pietra cotta frantumata e calce compattata, e 
ad altri ancora un’opera diversa ma di pari impegno, tutti si dedicavano ai lavori loro assegnati con 
straordinaria sollecitudine].

32. Si legge, infatti, nel libro i che citiamo dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26): «Vi-
dentur autem hi coloni, sive levandi desiderii causa, sive amore veteris patriae, pleraque Romanae 
urbis loca aeditìciaque aemulari voluisse. Nam et capitolium sibi fecerunt et forum iuxta positum 
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Il nuovo approccio al volto antico della città passava attraverso la maggiore at-
tenzione alla correttezza filologica, storiografica ed è filtrato dalla lente del nascen-
te interesse antiquario che investiva anche l’architettura.

La celebrazione della grandezza di Firenze attraverso quella di Roma si espli-
cava così in virtù di una fondazione che non era più affidata al solo mito, ma ve-
niva dimostrata con rigore storico e filologico, e trova un’espressione matura nelle 
parole dell’Invectiva in Antonium Luschum di Coluccio Salutati (1403-04) (Mo-
reni, 1826, p. 26):

Quod autem haec urbs Romanos habuerit auctores, urgentissimis colligitur coniecturis. 
Stante siquidem fama, quae sit obscurior annis, urbem Florentinam opus fuisse Romanum: 
sunt in hac civitate Capitolium, et iuxta Capitolium Forum est, Parlasium sive Circus, est 
et lacus, qui Terme dicitur est et regio Parionis est et locus quem Capacium vocant est 
et templum olim Martis insigne, quem Gentilitas Romani generis valebat auctorem; et 
templum non Graeco, non Tusco more factum, sed plane Romano. […]. Quae cum omnia 
Romanae sint res, Romana nomina, Romanique moris imitatio, quis audet dicere, tam ce-
lebris famae stante presdio, rerum talium auctores alios fuisse quam Romanos?33

A queste parole fanno, poi, eco quelle di Leonardo Bruni che, rispetto al Salutati, 
aggiunge un particolare importante, quando afferma che le grandi opere portate a 
termine dai fondatori restano di mirabile fattura, anche se paragonate alla magni-

eo si tu iisdemque regionibus inter se conversa, quis romanum forum capitoliumque videmus» 
[Questi coloni sembrano aver voluto emulare molti luoghi e edifici della città di Roma, sia per 
alleviare il desiderio, sia per amore della patria antica. Infatti si costruirono un campidoglio e un 
foro accanto ad esso, disposti nelle stesse regioni e orientati tra loro come vediamo nel foro e nel 
campidoglio romano].

33. «Che questa città abbia avuto fondatori romani si deduce da congetture tra le più convin-
centi. Infatti, secondo una tradizione che si perde nella notte dei tempi, la città di Firenze sarebbe 
stata opera romana: vi si trovano il Campidoglio, e accanto ad esso il Foro; il Parlascio o Circo; un 
bacino detto Terme; il quartiere detto Parione; il luogo detto Capaccio; e un antico tempio di Mar-
te, che la nobiltà di stirpe romana venerava come fondatore. E il tempio non fu costruito secondo il 
gusto greco né etrusco, ma chiaramente romano. Poiché tutte queste sono cose romane, con nomi 
romani e imitazione dei costumi romani, chi oserebbe dire – con una fama tanto celebrata a soste-
gno – che gli autori di tali opere siano stati altri che i Romani?».

Circa un ventennio dopo, lo stile argomentativo, atto a dimostrare la romanità degli edifici at-
traverso i ruderi, sarà ripreso da Giovanni da Prato nel Paradiso degli Alberti (Wesselofsky, 1867, iii, 
pp. 234-5), che ripete anche l’erronea identificazione del teatro con il circo: «Ancora similmente 
non appariscono i magnifici fondamenti dello spettacolo dove i giuochi equestri faciensi, che ancora 
il luogo infino al presente dì si dice il guardingo? Questo era di longitudine da casa i Sacchetti per 
infino a San Piero Scheraggio: veggonsi le muraglie e volte ancora dove è oggi il palazzo della Mer-
catanzia, di mirabile spendio. Che diremo delle vestigia del Campidoglio, che ancora tutto giorno si 
dimostrono mirabili fondamenti? Che diremo de’condotti oltr’a modo magnifichi, i quali tutte le vi-
ve fontane di monte Morello ricevìeno e su per archi co’ molta magnificenza di muraglia per ispazio 
di circa otto miglia l’acque alla cillà conducieno? Che diremo dello ismalto che ornava e puliva tutta 
la citade in belleza e in inundizia? Le predette cose ancora appariscono le riliquie, perchè dire non si 
puote che dalli antichissimi e ricchissimi fatte non fossono e fabricate e edificate».
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ficenza del presente34, prospettandoci così una Firenze che, a seguito di una fausta 
fondazione (e di uno sviluppo che non ha tradito le aspettative), sembra apprestar-
si a superare l’augusta “genitrice”.

Ancora in Bruni35, infatti, il rapporto di filiazione e la strenua volontà di creare 
una nuova città a immagine di Roma è espresso con forza, anche attraverso l’espe-
diente di un intero acquedotto costruito solo per una sorta di dovere di somiglian-
za, che a sua volta sembra suggerire l’eccezionalità del nuovo centro urbano, dotato 
per natura di copiose acque pure:

Videntur autem hi coloni, sive levandi desiderii causa, sive amore veteris patriae, plera-
que Romanae urbis loca aeditìciaque aemulari voluisse. Nam et capitolium sibi fecerunt 
et forum iuxta positum eo si tu iisdemque regionibus inter se conversa, quis romanum fo-
rum capitoliumque videmus. Addiderunt thermas publicas ad populi lavacra; theatrum ad 
spectacula ludorum. Ex eadem aemulatione templum Martis est, in quem videlicet Deum 
Romani genus, fabulosa licet credulitate, referebant. Usque adeo vero aemulandi studio 
provecti sunt, ut etiam minus necessaria opera malori impensa non piguerit imitari. Pro-
ductis ad septimum usque miliarium arcubus, fontes accepti in urbem ducebantur, qui ut 
Romae opportuni, ubi omuis aqua gypso corrupta solo profertur, sic Florentiae superflui, 
ubi purissimi latices tota urbe scaturiunt. Huic publicae magnitìcentiae privata quoque ha-
edilìcia convenisse crediderim, quamvis in privatis minus appareat. Nam publiicis quidem, 
ut supra diximus, non contemnendae reliquiae attestantur36.

La ricerca di una ricostruzione delle origini e del volto di Firenze storicamente 
corretta sembra, infine, ormai preponderante: a suggerircelo sono il riferimento al 
fatto che la discendenza dei Romani dal dio Marte venga rapidamente etichettata 
come una favola, nonché l’affermazione relativa alla possibilità di conoscere solo 
quegli elementi del tessuto urbano dei quali si siano conservati dei resti, secondo 
un’attitudine che avrebbe aperto la strada all’interesse antiquario successivo.

34. Bruni afferma, infatti, che tali opere sono «vel in hac nostri temporis magnfìcentia civitatis 
admirandae» (cfr. Santini, Di Pierro, 1914-26, p. 6).

35. Ibid.
36. Il corrispondente passo dell’Acciaioli in Monzani (1861, p. 43): «Ed oltre alle predette co-

se si vede, che questi primi abitatori, o per mitigare il desiderio della prima patria o per memoria di 
quella, vollero fare alcuni edificii simili a quelli della città di Roma. Imperocchè eglino edificarono 
il campidoglio e il mercato, posti l’uno verso l’altro in quella medesima forma che sta il mercato e il 
campidoglio romano. Aggiunsero a questo le terme, che ancora oggi si dice in terma, cioè la stufa e 
i bagni pubblici. Oltre a questo, come di sopra abbiamo detto, vollero fare il teatro alla romana e il 
tempio dedicare a Marte: nel quale i Romani, andando dietro a una falsa credulità e favole poetiche, 
riferivano la origine loro. Ma soprattutto gli acquidotti, de’ quali di sopra facemmo menzione, pare 
che edificassero solo per assimigliarsi a’ Romani: perocchè, non avendo bisogno di buona acqua co-
me i Romani che l’avevano mista col gesso, nondimeno per spazio di sette miglia con archi e bottini 
la condussero in Firenze, dov’è gran copia di purissime acque. A questa pubblica magnificenza è da 
credere che le case private corrispondessero, benchè non se ne vegga quelle reliquie che si vede de’ 
pubblici edificj».
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Erede di Bruni, della cui ricostruzione della fondazione di Firenze si dice am-
piamente convinto, Poggio Bracciolini, nelle sue Historiae florentini populi finirà 
per eliminare di fatto la narrazione mitica, ma non mancherà di legare le fonti sto-
riche alle evidenze architettoniche del passato (Muratori, 1731, p. 195):

Florentinam urbem satis constat initium traxisse a Romanis ex ea civium colonia quam L. 
Silla post civilem victoriam Fesulas divisis viritim agris misit. Hi montium asperitatem fu-
gientes in plano consedere iuxta fluentem Arnum, a quo et Fluentiam primum, utpote iux-
ta fluentem Arnum, ut Plinio placet, positam dixere. Id mihi similius videtur vero, quam 
quod Leonardus Aretinus scriptum suis in Historiis reliquit, existimans, quoniam inter 
duo fluenta, Arnum et Munionem, locata esset, Fluentiam appellatam. Sed magis Plinio, 
qui huius urbis origini proximus aetate fuit, et Munionem non fluentem, sed torrentem 
vado sepius estate arido appellari decet, credendum videtur. Posteri deinde Florentiam 
paucis, ut sit quandoque, mutatis litteris appellarunt.

Prioris urbis perpauca supersunt vestigia, ut thermarum rudera quedam novis hedi-
ficiis inserta, a quibus et hodie propinquus vicus Therme vocitatur. Aquaeductus quoque 
lapideus, cuius extra urbem nonnulli arcus apparent, ac templum superstat nobile, quod 
Marti gentilitas dicavit, nunc Iohanni Baptiste sacratum; nomen et Capitolii et propinqui 
fori instar urbis Rome ad hanc diem perseverat37.

37. «È abbastanza certo che la città di Firenze abbia avuto origine da una colonia di cittadini 
romani, inviata da Lucio Silla dopo la vittoria nella guerra civile, quando divise i territori di Fiesole 
tra i singoli coloni. Questi, fuggendo l’asprezza dei monti, si stabilirono in pianura, vicino al fiume 
Arno, e per questo chiamarono la città “Fluentia”, come nota Plinio, perché posta presso il fluente Ar-
no. Questa spiegazione mi sembra più verosimile di quella lasciata scritta da Leonardo Aretino nelle 
sue Storie, secondo cui il nome deriverebbe dalla posizione tra due corsi d’acqua, l’Arno e il Mugno-
ne. Ma è più credibile Plinio, che fu più vicino nel tempo all’origine della città, e che giustamente de-
finisce il Mugnone non un fiume, ma un torrente, spesso asciutto in estate. I posteri poi, con qualche 
mutamento di lettere, chiamarono la città “Florentia”.

Della città antica restano pochissime tracce, come alcuni ruderi di terme inglobati in edifici 
moderni, da cui il vicino borgo è ancora oggi chiamato “Terme”. Vi è anche un acquedotto in pietra, 
di cui si vedono alcuni archi fuori città, e un tempio nobile che la nobiltà pagana dedicò a Marte, ora 
consacrato a Giovanni Battista; il nome del Campidoglio e del vicino foro, sul modello della città di 
Roma, si conserva fino ad oggi».

Per il rapporto con l’opera del Bruni e con la temperie fiorentina si rimanda a Ponzù Donato 
(2025) e relativa bibliografia, nel quale testo si fornisce anche una nuova edizione dei primi quattro 
libri delle Historiae.
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Il 6 agosto 1489 Filippo Strozzi, a seguito di una storia di acquisizioni e di demo-
lizioni iniziata nel 1473, poteva finalmente posare la prima pietra del palazzo che 
ancora oggi porta il nome della famiglia e che, posto a pochi passi dall’antico foro 
(cuore della città romana e di quella medievale), certamente si distingueva nel tes-
suto urbano per la sua nuova imponenza. Esso, però, si inseriva anche all’interno 
di un percorso evolutivo che, già iniziato con le demolizioni dell’area del teatro an-
tico per costruire il palazzo dei Priori della fine del xiii secolo, aveva ben presente 
e manteneva viva la preminenza dei luoghi antichi, ma poteva ora permettersi di 
superare il legame materiale con gli edifici in quanto tali, divenuti in molti casi or-
mai “anticaglia”.

La fondazione del palazzo è ricordata in maniera solenne dallo speziale Tribal-
do de’ Rossi, nelle sue Ricordanze (Ildefonso di San Luigi Gonzaga, 1770-89, tomo 
xxiii, pp. 248-9):

A’ dì 6 Aghosto 1489 in sul levar del sole apunto chominciorono a fondare e’ maeftri detto 
Palagio di Filippo Istrozi, en quel punto mi vi abattei io andando a San Sisto al Bechaio 
chominciorono a fondare nel mezo dela faccia che va dala Logia detta, a Santa Trinita, 
erono iti a drento circa da 12 braccia infino in 16 braccia di ghiaia e di chalcina tutti fondi, 
e abattendomi in quel punto vera ala presenza detto Filippo sendoli alato mi disse a me lui 
proprio toliete uno sasso e gittatevelo drento, e chosì feci, e di fatto mi misi le mani nela 
scharsela ala sua presenza, e gittavi drento un quatrino vechio gigliato, lui detto non voleva, 
ma per memoria di ciò vel gittai e lui fu chontento, dipoi partito chio fu’ sendo a bottegha 
chon Lorenzo, e Giorgio dirinpetto a Santa Trinita diliberai per memoria di ciò mandai 
per Ghuarnieri mio figliuolo e per la Franciescha mia figliuola, chandò per loro la Tita 
nostra serva chera venuta a bottegha per la charne che fu in Giovedì mattina, e la Nannina 
mia donna me li mandò tutte 2 detti figliuoli rivestiti e menáli a detti fondamenti, e presi 
Ghuarnieri in cholo e ghuatava cholagiù, e dettili un quattrino giliato, e gitolo lagiù e un 
mazzo di roseline da domascho chaveva in mano ve li feci gittare drento, dissi richordera-
tene tu, disse sì insieme chola Tita serva nostra erano, e Ghuarnieri aveva apunto detto dì 
anni 4 e 2 dì, e avevali fatto di pochi dì la Nannina una ghabanella di tafettà changiante 
verde, e giala nuova, senpre sia al nome di Dio.
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Il vivace e suggestivo testo pone in evidenza la funzione autorappresentativa 
dell’architettura urbana, che è non soltanto espressione di prestigio e di ricchezza 
per il committente, ma anche momento di costruzione dell’identità per il resto dei 
cittadini. L’eccezionalità della nuova maestosa fondazione è, infatti, colta e tra-
smessa alle generazioni successive, quale momento di svolta nella storia della città.

Ma, come abbiamo visto, tale consapevolezza non viene messa in campo solo 
nei confronti delle nuove costruzioni. Essa anima, invece, tutti i momenti del reim-
piego di spazi e edifici che, è bene ribadirlo, non è una pratica nata nel corso del 
Medioevo, ma, semmai, già in epoca romana, soprattutto imperiale e tardoantica, 
quando la ricontestualizzazione di elementi architettonici e decorativi veniva mes-
sa in atto con forti valenze simboliche e politiche.

In epoca medievale il riuso assume forme molteplici e peculiari: dalla trasfor-
mazione di templi pagani in chiese cristiane al recupero di materiali per restauri e 
ampliamenti urbani, fino all’impiego decorativo di colonne e fregi in edifici pub-
blici e religiosi. Anche in questo caso alle esigenze pratiche si affiancano precise 
strategie politiche e identitarie. I regimi comunali italiani utilizzano, di fatto, gli 
spolia per affermare la propria discendenza dalla romanità e trovare così una legit-
timazione politica: in una temperie, però, ancora lontana dagli interessi antiquari 
e filologici del Rinascimento, essi non operano grosse distinzioni cronologiche, 
recuperando, semmai, in blocco tutto ciò che afferisce alla lunga età romana, per-
cepita come un unico fausto passato.

La continuità con quest’ultimo non si esprime soltanto attraverso la materia-
lità, ma anche grazie a un uso significativo dei nomi di luogo. La toponomastica 
medievale, infatti, conserva tracce significative dell’antico, sia dal punto di vista di 
nomi che indicano la persistenza di strutture romane, che da quello di nomi che 
derivano da elementi architettonici ormai scomparsi ma ancora presenti nella me-
moria collettiva. Questi toponimi diventano strumenti di costruzione dello spa-
zio, di semantizzazione geografica e di identificazione pubblica e personale, come 
dimostrato, in ultima istanza, dalla formazione di forme protocognominali a essi 
connesse. Se, inoltre, l’analisi del reimpiego si articola su più livelli (urbanistico, 
politico-sociale, demografico e identitario), la sopravvivenza o la trasformazione 
degli spazi antichi riflette dinamiche complesse, legate alla continuità o alla rottu-
ra con la Romanitas: l’abbandono di aree simboliche come il foro o il campidoglio, 
o al contrario la loro riscoperta, segnala cambiamenti nelle esigenze della popola-
zione, negli stili di vita e, più in generale, nelle vicende storiche. La scelta di con-
centrare l’attenzione su due città, Lucca e Firenze, appartenenti allo stesso ambito 
geografico, ma le cui evoluzioni politiche hanno grandemente differito nei secoli 
medievali, è stata per l’appunto non casuale, ma semmai funzionale a porre in evi-
denza questi aspetti.

Come, del resto, la decisione di seguire il filo rosso del reimpiego attraverso 
le attestazioni documentarie e letterarie ha avuto, a nostro avviso, il vantaggio di 
porre in evidenza il portato psicologico, ancor prima che meramente pratico, del-
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lo stesso. Un risvolto che si è reso particolarmente visibile nel momento in cui si è 
considerata la presenza o l’assenza di miti di fondazione legati alla filiazione o alla 
dipendenza da Roma, specchio non solo del rapporto della città con il proprio pas-
sato più antico, ma anche (e talvolta soprattutto) con quello più recente.

Ciò che, in definitiva, si è cercato di mostrare con forza è il fatto che il reimpie-
go medievale non è qualcosa che attiene semplicemente alla convenienza costrut-
tiva, alla disponibilità dei materiali o alla perdita di perizia e di specializzazione 
tecnica, ma è un fenomeno altamente complesso e prismatico, che intreccia memo-
ria, ideologia, urbanistica e cultura. Attraverso l’analisi delle fonti documentarie, 
ovviamente e opportunamente affiancate e supportate dall’indagine archeologica, 
è possibile però ricostruire almeno i contorni di un rapporto con l’antico che te-
stimonia una consapevolezza viva del passato come parte integrante del presente e 
come momento fondante del futuro.
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Attestazioni documentarie dei luoghi  
e degli edifici di Lucca

Foro

1004 agosto 22
Imilda, vedova del visconte Rodilando, e il figlio Umberto, che è anche mundualdo della 
madre, per rimedio delle loro anime offrono alla chiesa di San Michele «a Foro» due case 
con relative massarizie site in località Castagneto 1.

1021 agosto 9
Vuido, figlio del fu Leo, ha venduto ad Andrea, figlio del fu Giovanni, per il prezzo di 240 sol-
di due pezzi di terra, uno dei quali comprende una «casa solariata super se a petre et a calcina 
seo arena constructa esse videtur infra civ. Luc. pro(pe) eccl. S. Angeli, que dicitur a Foro»2. 

1023 gennaio 1-dicembre 12
Omicio, per rimedio della propria anima, dona alla chiesa di San Michele sita «in loco dic-
to a Foro» la metà di un campo3. 

1027 marzo 6 
Bentio del fu Bentio offre pro anime remedio vari beni alla chiesa «sancti Michaelis ar-
chamgneli que dicitur a foro, qui est fumdatum imfra hanc urbe Luca»4.

1031 marzo 26-dicembre
Donazione di Cleto, detto Signoretto, del fu Guido, al capitolo della chiesa di San Mar-
tino, di quattro appezzamenti di terra presso la Rotta, che misurano in totale sette jugeri 
coltivati. Il primo, detto Clusura, confina: «caput in via publica, alterum in terra Mili de 
Fuoro et in terra Umbrine uxoris Vivi et in terra Sigithi, latus in terra canonice S. Martini, 
alterum in terra q. fuit Donnucci». Atto dell’anno 1031, al tempo dell’imperatore Corrado 
ii, anno quinto del suo regno5.

1. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1004 agosto 22. Le attestazioni della chiesa di San 
Michele in Foro si susseguono in questo fondo con continuità sino almeno al pieno Cinquecento: si 
è deciso pertanto di riportare qui solo gli esempi più risalenti.

2. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 102).
3. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1023 gennaio 1-dicembre 12.
4. Edito in Ghilarducci, Angelini (1987-95, vol. ii, doc. 75).
5. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 132).
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1048 giugno 11 
Carta di livello in cui Cecione di Albito dichiara di aver ricevuto dall’abate e dal capitolo 
dei canonici di «Sancti Micaelis Arcangeli quod est dificata […] prope foro» un pezzo di 
terra sito «in loco et finibus ubi dicitur in Silice et vocitatur Campo de Maria»6.

1065
Livello concesso dai canonici di San Martino a Benedetto di fu Rodolfo, relativamente 
a vari pezzi di terra, tra cui la metà di tre appezzamenti, due presso la Rotta e uno presso 
Tassignano in luogo detto Gailo. I confini di uno degli appezzamenti posti presso la Rotta 
sono i seguenti: «ambo capita in terra nostra, latus in terra predicti Bonichi, alterum in 
terra Mili da Fuoro»7. 

1077 marzo 23
Petro del fu Bonomo, notaio, dispone che i propri eredi facciano una «cartula offersionis 
ad heccl. et canonica S. Angeli8, qui dicitur a Foro» della metà di una «casa et res massari-
cias» che egli possiede a Segromigno, in luogo detto Castiglione9. 

1084 maggio 6
Atto di investitura di alcune proprietà, che Rustico del fu Moro dà a Rolando del fu Vitale, 
rogato presso la chiesa di Sant’Angelo «affore»10.

1085 maggio 12
Rolando rettore di San Michele posta a Lucca «a Foro» concede in livello a Silvestro un 
pezzo di terra con casalino11.

1088 agosto 23
Pergamena quasi illeggibile, relativa a una compravendita, in cui si cita la chiesa di Sant’An-
gelo «in Foro»12.

1095 dicembre 12
Sigismondo del fu Beduino riceve da Gerardo e da Rustico, rettori e custodi dello speda-
le di San Michele «a Foro» il merito di un anello d’oro, per prezzo di una terra posta in 
Picciurano13. 

6. Edito in Ghilarducci, Angelini (1987-95, vol. iv, doc. 42).
7. Ivi, doc. 324.
8. Questa era, probabilmente, San Michele Arcangelo, fondata nel 764 e sita nell’attuale corte 

dell’Angelo, a pochi metri dal foro. Sulla chiesa cfr., tra gli altri, Pacini (2017-18, p. 110 e la relativa 
bibliografia).

9. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 427).
10. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1084 maggio 6.
11. Ivi, 1085 maggio 12.
12. Ivi, 1088 agosto 23.
13. Ivi, 1095 dicembre 12.
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1096 gennaio 1-dicembre 12
Matilda e il marito Enrico del fu Bono, che in passato fu monaco, vendono a Gerardo cu-
stode e rettore dell’ospizio della chiesa e canonica di Sant’Angelo «a foro», la sua porzio-
ne di un pezzo di terra sito in Placule, presso al cosiddetto prato del Marchese14. 

1098 giugno 13
Benedetto del fu Stante e sua moglie, Bonafiglia del fu Bonsomo, per rimedio dell’anima 
loro e dei parenti, offrono alla chiesa e canonica di San Michele Arcangelo sita in Lucca 
«prope Foro», tre pezzi di terra siti a Lammari, in località detta Insula15. 

1099 settembre 16
Wido del fu Bonsignore e la moglie Faita del fu Benedetto per la salvezza delle loro anime 
offrono alla chiesa e canonica di Sant’Angelo detta «a Foro» un campo sito in “Furghe”, 
presso la via romea16. 

1103
Offersio del presbitero Enrico di due pezzi di terra, già appartenuti al presbitero Bono di 
Borningo e siti a Tempagnano. I confini di uno dei due, nello specifico un orto, sono così 
indicati: «caput in via publica, alterum in terra de filiis Butieri de Matraia, latus in terra 
Angeli qd. Betti da Fuoro, alterum in terra S. Martini»17. 

1108 ottobre 24
Franchetto del fu Pisanello dichiara di aver ricevuto da Gerardo del fu Ildebrando, custode 
e rettore dell’ospizio di San Michele posto in Lucca «prope fuoro», il merito di un anello 
d’oro18. 

1108 dicembre 5
Sigismondo del fu Baldovino e la figlia Ulbiana vendono a Gerardo del fu Bonizzo, presbi-
tero, un pezzo di terra sito a Vicopelago, presso la chiesa di San Giorgio. I confini sono i se-
guenti: «unum caput tenet in terra S. Martini, aliud in terra Huberti not. f.b.m. Matholini, 
latus unum in terra q. fuit Cristofani f.b.m. Lei (?) et in terra Angeli qd. Becti de Foro»19. 

1111 novembre 20
Uberto del fu Brunello e la moglie Ermengarda del fu Moretto, vendono a Moretto del 
fu Teuto, presbitero della chiesa di San Martino, tre appezzamenti di terreno. Uno di essi, 
sito in luogo detto Surbano, ha i seguenti confini: «uno lato in terra Ildebrandini f. qd. 
Gherardi qd. Manti, q. fuit iudex, et in dimidiis fossis, alio lato in terra et dimidia fossa de 
ospitio S. Angeli, qui dicitur a Foro»20.

14. Ivi, 1096 gennaio 1-dicembre 12.
15. Ivi, 1098 giugno 13.
16. Ivi, 1099 settembre 16.
17. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 643).
18. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1108 ottobre 24.
19. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 683).
20. Ivi, doc. 709.
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1111 dicembre 29
Permuta tra la chiesa di San Martino e Lamberto del fu Villano di un pezzo di terra sito 
in luogo detto in Selce con un appezzamento coltivato posto in via Mezzana e due posti 
in Sorbano. L’appezzamento ha questi confini: «caput in via publica, alterum caput cum 
uno latere in terra S. Martini, alterum latu in hospitalis S. Michaelis de Foro et hospitalis 
S. Marie Maioris»21. 

1112
Rosello del fu Petruccio offre ai propri parenti, in caso di morte prematura del figlio Ma-
loscuto, un pezzo di terra posto «prope ecclesiam S. Viti et prope viam Romeam […] que 
tenet: (caput) in via publica, alterum in terra Blancardi de Foro, latus in terra çabulini, al-
terum in terra Villani»22. 

1112 marzo 24
Letizia, vedova di Omodeo e figlia del fu Bello, e Brunello del fu Omodeo e Zabulina sua 
moglie donano alla chiesa di San Michele «prope Foro» un pezzo di terra sito vicino alla 
detta chiesa23. 

1113 gennaio 13
Pietro del fu Martino dona alla chiesa di San Pietro in Puteoli un pezzo di terra sita in lo-
calità Oliveto e in luogo detto Macieia, che ha «uno capo in terra Sismundi qd. Balduini, 
alio in terra S. Angeli de Fuoro, lato uno in terra de ospitale di Capo di Burgo, qui dicitur 
S. Fridiani, alio in terra Henrighi qd. Si(f )ridi da Vurno»24.

1120
La chiesa di San Martino compra dai fratelli Spaziano e Raimondo, figli del fu Andrea un 
pezzo di terra, che gli stessi detenevano dalla chiesa di San Frediano, sito in via Mezzana. 
I confini dell’appezzamento sono: «caput cum uno latere cum media fossa in terra Uber-
ti, alterum caput in via publica, alterum latus in terra hospitalis S. Michaelis de Foro»25. 

1135 dicembre 9
Giovanni del fu Pietro e Baroncello del fu Anselmo ricevono a livello da Landolfo sacerdo-
te e priore della chiesa di San Michele «a Foro» un bosco in “Montebonelli”26.

1141 aprile 3
Nella controversia che vede opporsi Costanza, badessa del monastero di Santa Maria di 
Pontetetto, e i figli del fu Raimondo, giudicata dal cardinale Guido di San Crisogono, so-

21. Ivi, doc. 711.
22. Ivi, doc. 731.
23. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1112 marzo 24.
24. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 725).
25. Ivi, doc. 782.
26. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1135 dicembre 9.
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no citati i priori di «S. Angeli in Foro», tra coloro a cui il cardinale ha chiesto consiglio 
per emettere un lodo27. 

1151 agosto 23
Cartulam pignoris stipulata tra Ildebrandino del fu Giovannaccio e Perfetto di Gherardo, 
che viene rogata «intus eccl. S. Michaelis, que dicitur ad Forum»28. 

1166 settembre 16
Atto relativo a una lite in cui compaiono «Ardicio qd. Toperti atque Gerardus qd. Bene-
dicti Luc. Causarum consules, intus suprascriptam eccl. S. Michaelis de Foro residentes»29. 

1167 ottobre 25
Breve a Guglielmo primicerio, Lotario presbitero e cantore, i sacerdoti Alberto, Baldizio e 
Damiano, i diaconi Manfredo, Bono e Romeo, tutti della chiesa di San Martino, che com-
promettono in Rolando, priore della chiesa di San Michele «de Foro», per una lite che li 
vede contrapporsi al popolo di Fabialla30. 

1168 febbraio 13
Breve ancora relativo alla lite di cui al doc. 1261 e all’arbitrato di Rolando, priore della chie-
sa di San Michele «de Foro»31. 

1171 agosto 12
Investitura di un pezzo di terra sito in località Valleprimaria concessa da Damiano presbite-
ro, Romeo diacono e Armanno suddiacono della chiesa di San Martino a favore dei priori 
della chiesa di San Michele «de Foro»32. 

1173 marzo 23, Segni
Bolla con sigillo plumbeo di papa Alessandro iii, nella quale si confermano le disposizioni 
riguardo alle chiese di Lucca dei pontefici precedenti e in cui si fa menzione di «S. Angeli 
de Foro, S. Cristofori de Arcu e S. Iusti de Arcu»33. 

1175 settembre 13
Sentenza in contumacia pronunciata da Uberto giudice e da Compare del fu Enrico nella 
chiesa di San Michele «de Foro», contro Ubaldo del fu Andriccione che non si era pre-
sentato in giudizio per un pezzo di terra sito in località Guidalfo, sebbene fosse stato citato 
per tre volte34.

27. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 955).
28. Ivi, doc. 1075.
29. Ivi, doc. 1250.
30. Ivi, doc. 1261.
31. Ivi, doc. 1263.
32. Ivi, doc. 1289.
33. Ivi, doc. 1309.
34. aslu, Diplomatico, Fiorentini Francesco Maria, 1175 settembre 13.
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1180 maggio 1 
Baldizone presbitero e canonico della chiesa di San Martino, infermo di corpo, ma sa-
no di mente, detta le sue ultime volontà, tra cui un lascito di 5 soldi a San Michele «de 
Foro» e un lascito di 5 soldi al monastero di San Bartolomeo «de Selce»35. 

1180 agosto 9
Atto di vendita tra Buiamonte del fu Benedetto di Sante, il figlio Ugolino e la moglie 
Gasdia del fu Rodolosso da una parte e Morone, priore di San Pantaleone del Monte 
Eremitico, dall’altra, in cui compare tra i testimoni Rolando priore «S. Michaelis que 
d. a Foro»36. 

1180 settembre 14
Atto di vendita tra Brancaccio del fu Brunetto, i figli Enrico e Ciccatto e la moglie Agi-
na del fu Uberto da una parte e Morone, priore di San Pantaleone del Monte Eremi-
tico, dall’altra, in cui compare tra i testimoni Rolando priore «S. Michaelis que d. ad 
Forum»37. 

1181 novembre 8
Breve memorie di Romano del fu Ciccio, che deve recarsi oltremare e fa redigere un 
elenco delle sue proprietà, tra cui un «campus cum vitibus in l. u. d. in Vignalaia, que 
tenet: unum cap t in terra et media fossa eccl. S. Michaelis de Ponte ad Forum, aliut 
interra et campo suprascripti Pontis g. Romani, latus unum in terra et campo et media 
fossa Gerardi qd. Lambertuccii, aliut in terra et media fossa, q. fuit Rossilionis qd. Got-
tifredi de Arcu»38. 

1185 gennaio 14
Testamento di Gassolino del fu Gerardo Sassi, nel quale compaiono lasciti a varie chiese 
e ospedali lucchesi, tra cui San Michele in Foro, San Bartolomeo in “Silice”, San Giusto 
d’Arco, San Cristoforo d’Arco39. 

1191? agosto 12
In una lite compare «eccl. S. Michaelis, qui dicitur ad Pontem Fori»40.

1193 marzo 25
Atto di vendita tra Bencasano del fu Mincuccio e Benvivo del fu Rumichello, relativo 
a due pezzi di terra in località Saltocchio e rogato in una casa vicino alla chiesa «S. Mi-
chaelis de Foro»41.

35. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 1415).
36. Ivi, doc. 1420.
37. Ivi, doc. 1423.
38. Ivi, doc. 1449.
39. aslu, Diplomatico, S. Giovanni, 1185 gennaio 14.
40. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 1639).
41. Ivi, doc. 1678.
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1199 agosto 18
Albertino dà a Gimignano, agente per la chiesa di San Martino, un campo con alberi, che 
ha i seguenti confini: «unum caput in terra quam Leolus laborat, alterum in terra eccl. S. 
Michaelis de Foro»42. 

1212 agosto 7
Ventura prete e priore della chiesa di San Michele «de Foro» investe Magioro della pieve 
di San Michele di un campo, sito in “Colle Bertradi” e in luogo detto “Ceppato”, affinché 
lo tenga e lo lavori sino alle calende d’ottobre successive43. 

1227 dicembre 16
Gottifredo del fu Lamberto Tadolini, giurisperito, e Galganetto del fu Rainolfo e Gui-
do del fu Guido Burelli, consoli lucchesi di San Cristoforo residenti presso la chiesa di 
San Michele «de Foro», nella casa degli eredi del fu Urbicciano, investono Soldano del 
fu Gerardo Maghini del possesso di tutti i beni e cose pertinenti a Lamberto e Paganel-
lo fratelli e figli del fu Tedicio della Porta per diverse somme e interessi di cui gli erano 
debitori44.

1275-76
– 	 Canonica S. Michaelis in Foro lib. –, sol –, den –
– 	 Hospitale S. Michaelis in Foro lib. xxi, sol –, den –45

1276-77
– 	 Canonica S. Michaelis in Foro lib. lx, sol. –
– 	 Opera S. Michaelis in Foro lib. viiii, sol. –
– 	 Hospitale S. Michaelis in Foro lib. xxi, sol –46 

1260
– 	 Porta S. Fridiani: Ecclesia S. Iacobi de Tumba lib. cxviii
– 	 Porta S. Fridiani: Canonica S. Michaelis ad Forum lib. mmdc47 

1302-03
– 	 Canonica S. Michaelis in Foro lib sol. – den. –
– 	 Opera canonice S. Michaelis in Foro lib. viiii, sol. –, den. –
– 	 Hospitale canonice S. Michaelis in Foro lib. xxi, sol –, den. –48 

42. Ivi, doc. 1818.
43. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1212 agosto 7.
44. aslu, Diplomatico, Fiorentini Francesco Maria, 1227 dicembre 16.
45. Tuscia, Decima degli anni 1275-76 (Guidi, 1932, vol. i, p. 195).
46. Tuscia, Decima degli anni 1276-77 (ivi, p. 209).
47. Tuscia, Appendice – Estimo della diocesi di Lucca dell’anno 1260 (ivi, p. 249).
48. Tuscia, Decima degli anni 1302-03 (Guidi, 1932, vol. ii, p. 260).
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1284 maggio 30
Attestazioni del palazzo nuovo di San Michele in foro, fulcro della vita politica. Presso 
il Consiglio Maggiore Generale convocato nel Palazzo nuovo di San Michele in Foro da 
Azzone Potestà di Lucca, presenti il Capitano Rodolfo di Gentile da Varano Capitano, gli 
anziani del Comune e Guidone giudice e Maggior Sindaco, per trattare della petizione 
presentata al detto Capitano e agli Anziani del Comune di Lucca per parte del Comune di 
Fucecchio, viene letta la petizione nella quale si esponeva la fedeltà a Lucca del Comune e 
degli uomini di Fucecchio e il desiderio che anche i Comuni di Santa Croce e Castelfranco 
fossero fedeli a Lucca49.

1297 luglio 12
Lando del fu Baldinotto Cioni, agente per sé e come procuratore dei fratelli Fattore e Ri-
go vende a frate Guido Sindaco della Magione di San Iacopo di Altopascio, che riceve per 
detta Magione, i diritti che essi possiedono nei confronti Pessinello del fu Corso di Barga. 
Atto di vendita rogato sulle scale del palazzo di San Michele in Foro, da Nicolao di Ala-
manno Clavarii, giudice e notaio imperiale50.

1300 marzo 7
Domino Orlandino del fu domino Iacobo di Porcari, cittadino lucchese, e Ugolino suo fi-
glio, confessano a maestro Lupardo fisico del fu Benvenuto di Villa Basilica di aver ricevuto 
la dote di fiorini d’oro 5000, per Giovanna, figlia di Lupardo e moglie di Ugolino. Atto ro-
gato nella contrada di San Michele in Foro, da Magalotto di Uguccione, notaio imperiale51.

1328 agosto 20
Istrumento di emancipazione di Giuduccio di Bettuccio del fu Giunta proclamato dal ban-
ditore Puccino Bonaccorsi «in publico consilio generali lucani comunis, detento in pala-
tio ecclesie Sancti Michaelis in Foro»52.

Parlascio (teatro-arringo/anfiteatro) e grotte

963 marzo 31
Leone detto Omiccio, del fu Martino, cede a Corrado, vescovo di Lucca, due appezzamenti 
di terra nella località chiamata “Sundrilascio”, e riceve in cambio due appezzamenti di terreno, 
tra cui «una petiola de terra illa cum grocta super se abentes que est fundatas foras ciuitate ista 
lucemse prope porta sancti Fridiani et prope eccl. Sancti Fridiani et vocitatur Perilasscio»53.

49. aslu, Diplomatico, Fiorentini Francesco Maria, 1284 maggio 30.
50. Ivi, 1297 luglio 12.
51. Ivi, 1300 marzo 7.
52. Edito in Tirelli, Tirelli Carli (1993, doc. 135).
53. asd Lucca, Diplomatico, ++A 76. Parte dei documenti dell’Archivio Storico Diocesano qui 

riportati è stata esaminata dal latinista Timo Korkiakangas (2023) per un’edizione digitale partico-
larmente orientata verso l’analisi linguistico-filologica. 
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973 luglio 12
Sabbatino del fu Domenico riceve a livello da Adalongo, vescovo di Lucca, «una petiola 
de terra cum grotta super se abentes que esse videtur foras ciuitate ista lucense prope Piro-
lasscio pertinentes eccl. sancti Vincenti et sancti Fridiani»54.

980
Descrizione dei beni della chiesa di «Sancti Petri qui dicitur Sumaldi foras hanc Urbem 
Luca prope Pirolascio»55. 

998
Il vescovo Gherardo dà in livello «una petia de terra illa cum casa super se habentes foras 
civitate ista Lucense prope burgo S. Fridiani, et prope ecclesia S. Petri que dicitur Sumaldi 
et est tenente ista petia de terra cum casa et grotta»56.

1018 luglio 29
Durante del fu Pietro riceve a livello dal vescovo Grimizo «una petia de terra illa cum grot-
ta super se abemtes, qui esse videtur foras civitatem ista lucemse prope burgo que dicitur 
sancti Fridiani, qui detinuit Sasso Papacascio et Griffo»57.

1020 aprile 25
Enrico ii conferma all’abate di San Salvatore di Sesto vari possedimenti dentro e fuori la 
città di Lucca, tra cui «casam unam cum grotta infra burgum Sancti Fridiani»58.

1042 dicembre 2
Nella Charta Ordinationis data dal vescovo di Lucca Giovanni al chierico Benedetto, det-
to Gerardo, figlio Berta, tra i vari possedimenti compaiono «decem petiis de terris, quator 
ex ipsi quod sunt gropte ubi dicitur a Perlascio, qui duo ex ipsi qui detine filio quondam 
Sassi Pappacascio»59.

1141 marzo 20
Lamberto del fu Guglielmo di Collodi e Guglielmino e Rolandino del fu Ildebrando rinun-
ciano a favore di Rolanduccio […] alla metà di un pezzo di terra «cum grocta» casalino e 
corticella, sito presso Borgo San Frediano60.

1224 agosto 17
Forense del fu Guicciardo Carolli e suo figlio Lotterio vendono a Iacobo di Fontana nota-
io, ad Alberto del fu Bonaventura notaio e a Salliente del fu Maffacarello, operai dell’Ope-
ra di San Salvatore in Muro e riceventi per l’Opera stessa, un pezzo di terra sito in Lucca dal 

54. Ivi, ++F 40.
55. Ivi, *G 14.
56. Ivi, *G 23.
57. Edito in Ghilarducci, Angelini (1987-95, vol. ii, doc. 5).
58. Edito in Monumenta Germaniae Historica, Diplomata iii, doc. 425.
59. Edito in Ghilarducci, Angelini (1987-95, vol. iii, doc. 91).
60. aslu, Diplomatico, S. Agostino, 1141 marzo 20.
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lato del campanile di detta chiesa «que est cum grotta et parlascio» e casa con corticella 
sul lato orientale61. 

1228, dicembre
Forense del fu Guicciardo vende a Luterio del fu Landolfino Corsi e a Buiamonte conver-
so, operai della chiesa di San Salvatore in Muro, riceventi per loro e i loro soci un pezzo di 
terra «cum casa et grotta et parlascio»62. 

1253 giugno 10
Bonoste del fu Lamberto Guidori del Borgo San Frediano volendosi ritirare dal mondo, 
con il permesso della consorte Palmeria, si offre a Dio e al Beato Iacopo e all’Eremo o Cel-
la detta di prete Rustico come fratello ed Eremita e dona vari beni tra cui la rendita di due 
pezzi di terra con casa e solaiolo «ad Parlascium»63.

1257 giugno 6
In questa datio in solutum redatta nel portico del Borgo San Frediano compare tra i testi-
moni il sarto Bonaventura del fu Aldobrandino «de Parlascio»64.

1272 aprile 11
Guido Giudice e Uberto, fratelli e figli del fu Aldobrandino Moccindenti vendono a Rab-
bito del fu Rabbito Rontini di Borgo San Frediano, la loro parte di un pezzo di terra e 
grotta solariata con orto o terreno con fichi, susini e viti che è in Lucca nella contrada di 
Parlascio, che dalla parte anteriore orientale confina con la via pubblica «de Parlascio» e 
della posteriore orientale, e dagli altri due lati lati con altre parti e muri della stessa grotta, 
nonché con le grotta di Bonagiunta Tignosini. Nel retro della pergamena: «queste sono le 
charte della grotta del Parlascio»65.

1277 ottobre 9
Ugolino Cardellini del fu Guiniscio, confermando il testamento del 15 giugno 1269, lascia 
alcuni beni al convento di San Francesco, tra cui «unam domum de illis quactuor domi-
bus quas habeo ad Parlascium commuse cum Bonaccurso Cardellini et filiis, que non sunt 
divise eisdem»66.

1304 giugno 30
Nello del fu Rabbito Rontini di Borgo San Frediano di Lucca e Rito suo figlio cedono a 
Pietro di Clavario, notaio, un pezzo di terra con casa o grotta, con l’edificio e la corte rela-
tivi all’appezzamento, posto in Lucca «in contrata Parlasci», confinante da una parte con 

61. Ivi, 1224 agosto 17.
62. aslu, Diplomatico, S. M. Corteorlandini, 1228 dicembre.
63. aslu, Diplomatico, S. Agostino, 1253 giugno 10.
64. aslu, Diplomatico, Compagnia della Croce, 1257 giugno 6.
65. Ivi, 1272 aprile 11.
66. Edito in Tirelli, Tirelli Carli (1993, doc. 56).
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la via pubblica, dall’altra terre e case o grotte del fu Bertalotto Bandini e consorti, dall’altra 
terre e grotte di Tommasino Guidiccioni67. 

1306
Bigoro del fu Martino di domino Guido Martini vende a Nicolao del fu Coluccio Arnolfi 
un pezzo di terra con casa solariata, orto e corte sito nella Contrada del Borgo di San Fre-
diano «in ruga dicta Parlascio»68. 

1307 febbraio 20
Nello del fu Rabbito Rontini del Borgo di San Frediano e Bartolomeo chiamato Ciomeo, 
suo figlio, vendono a Nicolao chiamato Coluccio del fu Filippo Appiccalcane della contra-
da di San Quirico all’Olivo un pezzo di terra con casa e grotta solariata e tutto il suo edi-
ficio sopra di sè, con orto e terreno vacuo dopo detta casa o orto, e con fichi, persici e viti, 
sito «in contrata de Parlascio», e confinante dalla parte anteriore e di oriente con la via 
pubblica del Parlascio e dalle altre parti con il terreno o grotta di Lando Forteguerra (prima 
di proprietà dei figli di Filippo Toringhelli), con la grotta di Puccio Busdraghi (che fu di 
Buonagiunta Tignosini) e con la grotta di Bonifacio Gottori, dei figli Fatinelli, di Nicolao 
di Cecio e di Vannetto della Pieve (che fu dei figli di Moccirdenti)69. 

1308 luglio 22
Nicolao del fu Cecio Fatinelli, cittadino lucchese del Borgo di San Frediano, vende a Lan-
duccio di Iacopo, detto Puccio del fu Diotisalvi Busdraghi, battitore di oro, cittadino luc-
chese della Via Nuova del Borgo di San Frediano, un pezzo di terra con grotta posta nella 
contrada di San Frediano in luogo detto «al Parlascio», con due volte, in una delle quali si 
trovava il carcere del Comune di Lucca, chiamato “la Malta”70. 

1310 agosto 18
Guiduccia e Nicolao fratelli e figli del fu Coluccio del fu Guido Arnoldi, della Contrada di 
San Anastasio, vendono a Duccio, Daino e Paganuccio figli del fu Arrighetto del fu Iaco-
po, notaio, un pezzo di terra con casa solariata, orto, corte, fichi, persici e altri alberi, con 
pozzo, e con mezza catrata, sito nella contrada del Borgo di San Frediano «in ruga dicta 
Parlascio»71.

1316 dicembre 23
Frate Lapo della Chiesa di Santa Maria Novella, detta della Foresta, come procuratore di 
detta Chiesa e degli altri frati, alloca in perpetuo a Cecco del fu Gallo Benvenuti tintore 
di panni della Contrada di San Salvatore in Muro un pezzo di terra che si trova nella città 
di Lucca «in Arringo», posterula di San Frediano, che ha fra gli altri confini, la terra del 
Monastero di San Marco detto del Sacco72. 

67. aslu, Diplomatico, Compagnia della Croce, 1304 giugno 30.
68. aslu, Diplomatico, Certosa, 1306.
69. aslu, Diplomatico, Compagnia della Croce, 1307 febbraio 20.
70. Ivi, 1308 luglio 22.
71. aslu, Diplomatico, Certosa, 1310 agosto 18.
72. aslu, Diplomatico, S. Agostino, 1326 dicembre 23.
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1318 febbraio 20
Ceccorino del fu Galvano Moccindenti, in qualità di procuratore della moglie Andreuc-
cia del fu Tica del fu domino Bartolomeo de Gelzo, già vedova di Vannuccoro del fu 
Lando Borgognoni cittadino lucchese e mercante, ha reclamato dai soci mercanti Filip-
puccio del fu Pardo e Nicolao del fu Filippi Appiccalcane la somma di 32 fiorini d’oro 
e mezzo (o lire 80 di denari lucchesi) di cui Andreuccia è creditrice per obbligazione 
scritta dal notaio Rabbito Turinghelli e riceve da essi in pagamento due terzi «unius 
domus que dicitur Grocta» con pozzo e orto in Borgo San Frediano «in loco dicto 
Parlascio»73. 

1322 dicembre 17 (1322 ottobre 5 atto di nostro interesse)
Andreuccia del fu Tica del fu domino Bartolomeo de Gelzo, moglie di Ceccorino del fu 
Galvano Moccindenti, vende a Gadduccio del fu Borghino Ghirardi, mercante lucchese 
agente come procuratore di Puccino del fu Bindo Galganetti, di Piero del fu Giovanni 
Sparii, di Ugolino del fu Puccio Busdraghi (tutti mercanti) i due terzi di un pezzo di ter-
ra con un edificio «que dicitur Grocta», orto recintato, pozzo di muratura, viti e alberi 
da frutto tra cui fichi, aranci in Borgo San Frediano «in loco dicto Parlascio», confi-
nante con la strada pubblica, con la casa sive grotta dei figli Busdraghi, con la casa sive 
grotta dei figli ed eredi di Giovanni Bonaccorsi, con la casa sive grotta di Nicolao di Ce-
cio Fatinelli. Atto nella casa di Ceccorino, sita nella contrada di San Iacopo alla Tomba74. 

1323 marzo 15
Nettoro di Anselmino, procuratore di Buoninsegna detto Signorino del fu Bernardo mani-
scalco di Lucca entra in possesso di alcuni beni di Tora, vedova di Bonturo Manonchi, tra 
cui «una petia terre cum domo murata, solariata cum medio puteo super se, posita in Luce 
in contrata S. Salvatoris in Muro iuxta Aringum Lucensis Communis»75. 

1323 agosto 4
Buoninsegna detto Signorino del fu Bernardo maniscalco di Lucca e Nettoro di Anselmi-
no vendono a frate Girolamo da Brancalo, priore del capitolo e convento dei frati eremitani 
dell’ordine di sant’Agostino di Lucca metà di una casa sita in Lucca in contrada San Salva-
tore in Muro «iusta Aringhum»76.

1324 febbraio 10
Tora vedova di Bonturo del fu Massaroco, tutrice dei figli Iacopo, Nicolao, Giovanni e Mi-
chele, e Vanni altro suo figlio nato in prime nozze, vendono a frate Girolamo da Brancato 
dell’Ordine Eremitano di sant’Agostino di Lucca, Priore dell’ordine, acquistante in nome 
del capitolo e del convento metà d’una casa posta in Lucca in contrada San Salvatore in 
Muro «iusta Aringhum»77. 

73. aslu, Diplomatico, Compagnia della Croce, 1318 febbraio 20.
74. Ivi, 1322 dicembre 17.
75. aslu, Diplomatico, S. Agostino, 1323 marzo 15.
76. Ivi, 1323 agosto 4.
77. Ivi, 1324 febbraio 10.
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1332 febbraio 15
Ser Aldebrando notaio e Daniello figli del fu Giovanni Pantasse, della contrada di San Gio-
vanni di Capo di Borgo, in nome anche del loro fratello ser Nicolao, vendono a frate Mi-
chele priore della Chiesa dei frati Agostiniani di Lucca, agente per la Chiesa stessa e frati, un 
casalino in contrada di Borgo San Frediano «in loco dicto Arringo»78. 

1338 luglio 10
Nicolao di Giovanni, rettore dell’opera della Misericordia di Lucca, previa autorizzazione 
di Guglielmo Vescovo di Lucca, dà in permuta ai frati eremitani di Sant’.Agostino di Lucca 
una parte di terra con casa posta nella contrada di San Salvatore in muro di porta San Fre-
diano, vicino alle mura di Lucca, «in loco dicto Arringo»79. 

1352 novembre 9
Gli Anziani, con una deliberazione, dietro petizione degli abitanti ma anche dei passanti 
della contrada di San Pietro in Somaldi, proibiscono a tutti gli esercenti l’arte della cuoieria 
di tenere cuoi «in concia et molticcio et aliter ad mollandum in aqua et etiam ipsa coria 
[…] tensa […] ad telaria», come pure di scarnificarli, in detta contrada a causa del fetore e 
della putredine, che offende «oculis et naribus». Essi dovranno, invece, svolgere le dette 
attività «in Aringo seu in contrata Sancti Georgii», come fanno tutti gli altri conciatori80.

1380 maggio 31
I frati eremitani di Sant’Agostino allocano a Lomoro del fu Guido, battiloro, un «casali-
num cum groctas et muris super se» posto nella contrada di San Salvatore in Muro81. 

1397 maggio 5
Ser Simone del fu Iacopo Alberti, notaio lucchese, vende a Mentoro di Frediano di Lamma-
ri un pezzo di terra con una casa murata con grotta e solariata con due solai «et alio subc-
tus primum solarium seu subtus grottam subfictum», sito in Lucca, nella seconda ruga del 
Borgo di San Frediano, «in vicinea dicta al Parlascio»82. 

1412
(1363-84) Si dà notizia di 3 atti privati relativi alla seguente proprietà Guinigi nel “girone 
del Parlascio”: «le parti di una casa con grotta posta in Lucca nel girone del Parlascio presso 
alle prigioni del Sasso»83.

(1372) Si dà notizia di 3 atti privati relativi alla seguente proprietà Guinigi “in Borgo nel 
girone del Parlascio”: «la metà di una casa murata e solariata posta in Lucca in Borgo nel 

78. Ivi, 1332 febbraio 15.
79. Ivi, 1338 luglio 10. Una delle pergamene trecentesche è probabilmente quella citata in Matraia 

(1843, p. 67, n. 421).
80. aslu, Diplomatico, Archivio di Stato – Tarpea, 1352 novembre 9.
81. aslu, Diplomatico, S. Agostino, 1380 maggio 31. Con la risuddivisione della città in terzieri 

del 1370, anche l’anfiteatro si sarebbe trovato nel terziere di S. Salvatore.
82. aslu, Diplomatico, Certosa, 1397 maggio 5.
83. aslu, Archivio Guinigi 130bis, Terrilogio dei beni di Paolo Guinigi (redatto nel 1412), c. 9v. Il ter-

rilogio rappresenta una ricognizione delle proprietà Guinigi, che riporta notizie sintetiche divise per anno.
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girone del Parlascio da luna parte saccosta la via publica, dalaltra il chiazo, dalaltra la casa e 
grotta che fu di Gualtieri Tadolini»84.

(1363-85) Si dà notizia di 3 atti privati relativi alla seguente proprietà Guinigi nel “girone del 
Parlascio”: «la terza parte di una casa posta nel girone del Parlascio in Lucca»85.

anonimo, Antica cronichetta lucchese (xiii secolo)
«mclxvii […] E di quel anno fue lo fuoco in Calderìa, ed arse da la casa de li Arnaldi in fine 
alle case dei Sagina e fine a Santo Salvatore in Mostorio. E di quel anno arse al Parlascio»86.

ciriaco anconetano, Commentaria (metà del xv secolo)
15 settembre 1442 «Vidimus […] ingentia amphiteatra cocto ex lapide instructa, sed marmo-
reis listis undique perornata, tametsi magna ex parte longinqua aevi vetullate collapsa sint»87.

Tumba

959 dicembre 15-960 dicembre 14
Offersione a Pietro del fu Pietro milanese di «una petia terre prope Silicem S. Petri et pro-
pe Stranipugio et prope Tumbam»88. 

1006 agosto 27
Offersione a Sisemundo del fu Cunizo di quattro coltri di terra «prope eccl. S. Petri So-
maldi, scilicet a la Tomba et u.d. a la Cruce»89.

1019 settembre 5 
«libellum de eadem terra da la Tonba et u.d. a la Cruce », riferito al doc. 7090.

1071
Offersione a Rustico del fu Bono, canonico di San Martino, di due pezzi di terra «que sunt 
prope pontem Lei Buçi et propre Tumbam de Selce S. Petri»91. 

1187
In un’elencazione di redditi della chiesa di San Martino, priva della parte iniziale e di for-
mule di chiusura, si trova «Raimundus, de terra Richekde, iuxta Tumbam S. Petri et (?) 
Andreas vir (?) eius xii star. grani»92.

84. Ivi, c. 10v.
85. Ivi, c. 11v.
86. Testo citato dall’edizione Bongi (1892, pp. 11-2).
87. Testo citato dall’edizione Degli Abbati Olivieri-Giordani (1763, p. 14).
88. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 19).
89. Ivi, doc. 70.
90. Ivi, doc. 100.
91. Ivi, doc. 380.
92. Ivi, doc. 1568.
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1275-76
– Ecclesia S. Iacobi de Tumba lib. iii, sol xiiii, den –93

1276-77
– Ecclesia S. Iacobi de Tumba lib. iii, sol. xiiii94

1260
– Porta S. Fridiani: Ecclesia S. Iacobi de Tumba lib. cxviii95

1277 ottobre 16
Tra i testimoni dell’atto di cessione di un orto, fatto da Maria vedova del fu Panscio Be-
nettone, compaiono Pietro del fu Nero e Nicola del fu Giunta entrambi della contrada 
«de Sancto Iacobo de Tumba»96.

1279 giugno 19
Carella, vedova di Compare Beneveni da Vico, vende a Franco del fu Guglielmo Faiti-
nelli, operaio di San Francesco, un pezzo di terra solariata e murata sita presso il ponte 
di fronte alla posterula di Fratta e confinante per un lato «vie publice qua itur versus 
Tumbam»97.

1279 ottobre 11
Gherarduccio del fu Guasco Pitotelli e la moglie Agnesa vendono a Bertalotto del fu Bu-
gianense Bandini un pezzo di terra posto «in confinibus cappelle Sancti Petri Somaldi 
et Sancti Iacobi de Tunba»98.

1279 ottobre 17
Donazione da parte di Bertalotto al guardiano dei minori di Lucca del terreno di cui al 
documento dell’11 ottobre 127999.

1282 gennaio 8 
Ghetto del fu Noradino Piccioli degli Onesti dona a San Francesco una terra e due case 
solariate, site «in contrata Sancti Iacobi de Tumba»100.

1292
«extra muros novos lucanae civitatis apud tumbam in curte que est post domum Mo-
riconis de Tumba»101.

93. Tuscia, Decima degli anni 1275-76 (Guidi, 1932, vol. i, p. 195).
94. Tuscia, Decima degli anni 1276-77 (ivi, p. 210).
95. Tuscia, Appendice, Estimo della diocesi di Lucca dell’anno 1260 (ivi, p. 249).
96. Edito in Tirelli, Tirelli Carli (1993, doc. 57).
97. Ivi, doc. 59.
98. Ivi, doc. 63.
99. Ivi, doc. 64
100. Ivi, doc. 69.
101. Citato in Sardi (1914, p. 187).
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1331 agosto 2
Nell’elezione degli Ufficiali deputati “fovei cerchiarum” compaiono «ser Cantonem 
Cristiani seu filium Iunctorum Rodulfi pro Tumba»102.

1332 febbraio 8 
Gli anziani stabiliscono che «in burgo Sancti Iacobi de Tumba super custodia» vi si-
ano solo «duo notarii officiales forenses», ovvero ser Lippo de Lizano e ser Giovanni 
di ser Alone103.

1331 novembre 4 e novembre 10
Vacuccio di Fucecchio riceve due pagamenti per aver «spicciatum et palanchatum de 
Tumba» e per aver a sua volta ingaggiato «duobus magistri die xxvii octobris qui ste-
terunt ad laborandum ad bertescam de Tumba»104.

Silice

720 marzo?
Teutpaldo, Dommulo, Leonace, Anualdo, Vuilifredo, Maurino, Teudorace, Nandulo, 
Geminiano e Gudiscalco dotano la chiesa di San Silvestro che hanno fondato presso 
porta San Pietro e tra i pezzi di terra ci sono 3 moggi «in loco […] super Silice», dati 
dallo stesso Teutpaldo105.

740 febbraio
Sichimundo arciprete dona alla chiesa di San Pietro, presso cui ha servito durante l’in-
fanzia, i propri beni, tra cui la parte della casa dove risiede «prope Silice», con tutte 
le sue pertinenze, nonché tutti i beni mobili e immobili (tra cui auricalco e codicis)106.

764 maggio
Teuprando dona vari beni alla chiesa di San Michele Arcangelo, che ha fondato con la 
moglie Gumprada. Tra di essi figura «campo nostro ad Silice»107.

876 aprile 22 
Michele del fu Teufilarto riceve in livello da Gherardo, vescovo di Lucca, un casalino con 
tutte le sue cose in luogo detto Agello, «pertinentes eccl. S. Bartolomei sita foras civitate 
ista lucense prope Silice, quod est de suppotestate ipsius episc. vestro S. Martini»108.

102. Edito in Nelli, Simonetti, Romiti (2007, vol. i, p. 68).
103. Ivi, p. 151.
104. Ivi, pp. 218, 220.
105. Edito in Schiaparelli (1929, doc. 24).
106. Ivi, doc. 73.
107. Ivi, doc. 178.
108. asd Lucca, Diplomatico, ++H 75.
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959 dicembre 15-960 dicembre 14
Offersio a Pietro del fu Pietro milanese di «una petia terre prope Silicem s. Petri et prope 
Stranipugio et prope Tumbam»109. 

1005
Offersione a Raniero del fu Goffredo di metà di sei coltri site al pozzo di Costantino e di 
una terra «in Silice u. d. tra chiassi»110. 

1048 giugno 11
Carta di livello in cui Cecione di Albito dichiara di aver ricevuto dall’abate e dal capitolo 
dei canonici di «Sancti Micaelis Arcangeli quod est dificata […] prope foro» un pezzo di 
terra sito «in loco et finibus ubi dicitur in Silice et vocitatur Campo da Maria»111.

1065 agosto 3
Omodeo del fu Vito dichiara aver ricevuto a livello per sé e suoi eredi da Donnuccio, 
detto Bellomo, del fu Arduino un pezzo di terra con cascina, corte, orto, pozzo, posto 
fuori di Lucca «ubi dicitur in Silice prope Moio» e presso la chiesa di San Bartolomeo 
apostolo112. 

1087 settembre 8
Peco del fu Rainerio e la moglie Gheppa del fu Rolando vendono a Lamberto del fu Sas-
sa e alla moglie Melonda del fu Domenico un campo «in loco ubi dicitur Silice prope 
Melago»113. 

1105 giugno 25
Pagano del fu Berizio offre alla chiesa e monastero di San Bartolomeo apostolo posta fuori 
di Lucca «ubi dicitur in Silice» due pezzi di terra in Stabbiano114. 

1108 
«Refutatio a Mattilda uxore Allegrecti ad eccl. S. Martini de orto cum cassina et massaritia 
in eadem Selce prope eccl. S. Bartholomei»115.

1109 agosto 17 
Gottifredo e Rolando fratelli e figli del fu Savino e di Binia vendono a Liuzo priore della 
chiesa e monastero di San Bartolomeo presso Lucca «ubi dicitur in Silice et prope ubi di-
citur al Moio» tre campi in Tassignano116. 

109. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 19).
110. Ivi, doc. 64.
111. Edito in Ghilarducci, Angelini (1987-95, vol. iv, doc. 42).
112. aslu, Diplomatico, Spedale di S. Luca, 1065 agosto 3.
113. Ivi, 1087 settembre 8.
114. Ivi, 1105 giugno 25.
115. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 685).
116. aslu, Diplomatico, Spedale di S. Luca, 1109 agosto 17.
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1110 febbraio 1
Folle del fu Omicio per la salvezza della propria anima offre alla chiesa e monastero di San 
Bartolomeo «in loco Silce» la metà di tre parti di un orto posto in Paganico presso la 
chiesa di Santa Maria117. 

1111 dicembre 29
Commutazione con Villano del fu Giovanni di due pezzi di terra, siti invia Mezzana e a 
Sorbano, con la terza parte di un orto sito in «Selce»118. 

1111 dicembre 29
Villano del fu Giovanni e Mingarda ricevono dai canonici di San Martino «una petia de 
terra, quod est ortale cum arboribus, in loco Silice prope eccl. S. Bartholomei»119. 

1128 gennaio 31
Falcone notaio del fu Rustico notaio e sua moglie Bertulina vendono ad Andrea prete e 
priore della chiesa e monastero di San Bartolomeo, sito fuori di Lucca «ubi dicitur in Sili-
ce», due parti di una casa e cosa massaricia e sue pertinenze in Valgiano120. 

1144 gennaio 31
Pietro arcipresbitero, i presbiteri Alberigo, Manfredo, Caro, Lotario e Guarniero, i diaconi 
Amato, Alessio e Vorno, i suddiaconi Ardicio, Lamberto e Romeo e l’accolito Guglielmo 
danno in locazione a Traino del fu Giovanni otto pezzi di terra, tra cui un campo sito in 
località Campolongo che ha i seguenti confini: «unum caput in terra et media fossa su-
prascriptorum ff. qd. Roffredi, alterum in terra et media fossa eccl. Et mon. S. Bartholo-
mei de Silce et suprascripti Franceschi, latus unum in terra et media fossa predicte eccl. S. 
Martini»121. 

1176 marzo 5
Rembo del fu Gottifredo vende a Romeo, canonico di San Martino, una terra sita a Tassi-
gnano, con i seguenti confini: «unum caput in semitula comunali Cioffori de Burghiciolo 
et S. Bartholomei de Selce, alterum in terra supradict S. Bartholomei»122. 

1177 aprile 12
In una lite tra la chiesa di San Martino e Rustichello di Meliano si cita un pezzo di terra «in 
loco Silice» nella località detta Rotta (vicino a San Bartolomeo)123. 

117. aslu, Diplomatico, S. Ponziano, 1110 febbraio 1.
118. Edito in Schiaparelli (1929, doc. 713).
119. Ivi, doc. 714.
120. aslu, Diplomatico, Spedale di S. Luca, 1128 gennaio 31.
121. Edito in Schiaparelli (1929, doc. 975).
122. Ivi, doc. 1356.
123. Ivi, doc. 1369.
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1178 aprile 21
Atto di locazione rogato nel portico di fronte alla chiesa di «Sancti Bartholomei de 
Selce»124. 

1180 maggio 1
Baldizone presbitero e canonico della chiesa di San Martino, infermo di corpo, ma sano di 
mente, detta le sue ultime volontà, tra cui un lascito di 5 soldi a San Michele «de Foro» e 
un lascito di 5 soldi al monastero di San Bartolomeo «de Selce»125. 

1181 aprile 11
Carta di livello concessa dai canonici di San Martino a Tancredi del fu Sineanima, Gaita-
no, Lamberto e Duodo figli del fu Tancredi di Avvocato e ad Avvocato, Normanno e Vi-
sdomino del fu Sismondino, nella quale compare un appezzamento di terra sito in luogo 
detto Rotta o Greppo, che confina con «terra S. Bartholomei in Silice»126. 

1185 gennaio 14
Testamento di Gassolino del fu Gerardo Sassi, nel quale compaiono lasciti a varie chiese 
e ospedali lucchesi, tra cui San Michele in Foro, San Bartolomeo in “Silice”, San Giusto 
d’Arco, San Cristoforo d’Arco127. 

1187 luglio 11
Romeo diacono di San Martino dà al presbitero Guidone due pezzi di terra, tra cui uno 
posto in località Tassignano che ha «unum caput in semitula comunali Cioffori de Bur-
ghiciolo et S. Bartholomei de Selce, alterum in terra suprascripti S. Bartholomei»128. 

1188 gennaio 8 e 1190 dicembre 15
Breve recordationis riguardante le proprietà dell’abbazia di San Pietro Puteoli. Tra i con-
fini di una di esse compare la «terra hospitalis S. Bartholomei de Silce»129. 

1190 agosto 15
Gentile, Ventrilio e Guasconcello, fratelli e figli del fu Clavello, e la madre Galiana del 
fu Morone vendono a Rustico e Vernagallo, fratelli e figli del fu Bianco, un pezzo di 
terra coltivata con alberi «que esse videtur parum longe a Luc. Civ. ubi dicitur inter 
Classos et prope eccl. S. Bartholomei de Silice et prope hospitalem S. Iohannis et S. Se-
pulcri»130. 

124. aslu, Diplomatico, S. Ponziano, 1178 aprile 1.
125. Edito in Schiaparelli (1929, doc. 1415).
126. Ivi, doc. 1431.
127. aslu, Diplomatico, S. Giovanni, 1185 gennaio 14.
128. Edito in Schiaparelli (1929, doc. 1559).
129. Ivi, docc. 1571, 1572, 1620.
130. Ivi, doc. 1613.
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1199 aprile 1
Caro arcipresbitero, Ermanno primicerio e altri canonici di San Martino concedono al prio-
re Ieronimo i diritti esistenti su varie terre tra cui «campus cum arboribus in loco Silice»131. 

1199 luglio 18
Carta di permuta in cui compare «Ego Ieronimus presb. Et priore ccl. Et mon. B. Bartho-
lomei de Silice»132. 

1226 dicembre 4
Bentivegna del fu Aldibrandino vende a Bonaiuto del fu Bonello calzolaio, a Guglielmo 
del fu Brunico calzolaio e a Rustichello Bottani de Silice e a Gerardo del fu Graziano di 
Borghicciuolo confratelli della fraternità della chiesa e monastero di Sancti Bartholomei 
de Silice per la fraternità stessa un campo con alberi e viti posti in Capannori133. 

1236 luglio 10
Aldiccione, abate dell’Abbazia e monastero di Sesto promette ad Accursio del fu Borgogno-
ne Moretti di pagargli entro il primo Settembre lire 10 in esecuzione del lodo pronunciato 
da Guido priore di San Bartolomeo in Silice in risarcimento dei danni sofferti da un cavallo 
condotto in Lombardia dal fu Manfredo abate di detta Abbazia. Atto rogato nel monastero 
di San Bartolomeo in Silice da Orlando di Battoso, giudice e notaio imperiale134.

1259 ottobre 15
Ruggero del fu Bonaiuto di Borghicciolo affitta a Pellegrino del fu Benincasa della contra-
da «Sancti Bartholomei in Silice» un campo con alberi e viti in Tempagnano135.

1275-77
– 	 Monasterium S. Bartholomei in Silice lib. lviii, sol. x
– 	 Hospitale monasterii S. Bartholomei in Silice lib. xvi, sol. xvii136

1260
– 	 Porta S. Gervasii: Monasterium S. Bartholomei in Silice lib. mmd
– 	 Porta S. Petri: Ecclesia S. Salvatoris in Silice lib. x137

1302-03
– 	 Monasterium S. Bartholomei in Silice lib. xxviiii, sol. v, den. –
– 	 Hospitale S. Bartholomei in Silice lib. viii, sol. viii, den. vi138

131. Ivi, doc. 1812.
132. Ivi, doc. 1817.
133. aslu, Diplomatico, S. Ponziano, 1226 dicembre 4.
134. Ivi, 1236 luglio 10.
135. Ivi, 1259 ottobre 15.
136. Tuscia, Decima degli anni 1276-77 (Guidi, 1932, vol i, p. 207).
137. Tuscia, Appendice – Estimo della diocesi di Lucca dell’anno 1260 (ivi, p. 247).
138. Tuscia, Decima degli anni 1302-03 (Guidi, 1932, vol. ii, p. 256).
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1282 gennaio 15
Giovanna badessa del monastero di Santa Maria Maddalena, già de’ Colli, quasi nuova-
mente ricostituito nella città di Lucca nel luogo detto ad Mogium, elegge sindaco e procu-
ratore del convento Bonaventura del fu Giovanni Cerlotti di Lucca. Atto rogato da Becca-
fava, giudice e notaio, in Lucca, fuori delle nuove mura della città, presso la chiesa di San 
Bartolomeo in Silice luogo detto «ad Mogium»139. 

1288 giugno 2
Aldebrandino Pagani di Porta dona a Giovanna badessa del monastero cistercense di Santa 
Maria Maddalena, posto «Luce in contrata Sancti Bartolomei in Silice», un campo sito 
ad Antraccoli140.

1386 gennaio 27
Giuntino di Giovanni dichiara a Lazzaro di ser Conte di Pistoia, della contrada Sancti Bar-
tholomei in Silice di aver ricevuto la dote per Caterina, figlia di Lazzaro141. 

1412
(1334-64): Si dà notizia di alcuni atti privati relativi a una casa murata e solariata di proprie-
tà Guinigi, sita “nel braccio della Fracta a San Francesco” e confinante a mezzogiorno con 
le terre del «monastero di S. Bartholomeo in Selci»142.

(1370-86): Si dà notizia di alcuni atti privati relativi a una casa murata e solariata di proprie-
tà Guinigi, sita “nel braccio della Fracta a San Francesco” e confinante a mezzogiorno con 
le terre del «monastero di S. Bartholomeo in Selci»143.

1473 maggio 13
Baldassarre Franchini, priore della chiesa Collegiata di San Pier Maggiore fuori le mura di 
Lucca, delegato ed esecutore apostolico in virtù di una Bolla di Sisto iv data da Roma il 14 
Marzo 1473, unisce all’Ospedale della Misericordia di Lucca, il Monastero di San Bartolo-
meo in Silice, posto nei Borghi di Lucca, e che si dice dipenda dal monastero di San Bene-
detto di Podalvione di Mantova144. 

139. aslu, Diplomatico, S. Ponziano,1282 gennaio 15.
140. Edito in Tirelli, Tirelli Carli (1993, doc. 100).
141. aslu, Diplomatico, S. Ponziano, 1386 gennaio 27.
142. aslu, Archivio Guinigi 130bis, Terrilogio dei beni di Paolo Guinigi (redatto nel 1412), c. 6v.
143. Ivi, c. 7r.
144. aslu, Diplomatico, S. Ponziano, 1473 maggio 13.
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Petra Alba

1014 novembre
Offersione a Milo del fu Milo e successivo livello ai canonici di San Martino di due pezzi 
di terra «in Magritula propre Puteum Constantini et ubi dicitur Petra Alba et Campus 
da Vito»145.

1021 luglio 26
Gherardo del fu Gherardo riceve a livello dal vescovo Grimizo la chiesa di San Tommaso, 
presso il monastero di San Salvatore in Bresciano e i beni della detta chiesa, tra cui una 
«petia de terra dicitur Petra Albula, tenentes uno capo in terra sancti Petri de Roma»146.

1022 febbraio 14-1023 febbraio 13
Offersione a Imilda, detta Bruna, moglie di Milo de Foro di metà di due pezzi di terra 
«in Magritula propre puteum Constantini […] et de alia petia in Silice propre Petram 
Albam»147.

1043
Offersione ad Adamo del fu Bonizio, canonico di San Martino, «de una petia terre in Sel-
ce S. Bartholomei propre Petram Albam”148.

Petraficta

1062 ottobre 14
Lamberto del fu Cennamo, notaio, riceve in livello da Salomone del fu Officio, primicerio, 
«una petia di terra cum casa super se imfra civ. ista. Luc. prope porta S. Donati et prope 
Petraficta»149. 

Arco

1053 gennaio 8
Gherardo notaio del fu Bonando del fu Benedetto riceve a livello da Guido arcidiacono, 
Giovanni arcipresbitero, Salomone presbitero e primicerio e Gaudio presbitero e cantore 
«una petia de terra, quod est casalino cum muro super se, infra civ. Luc. prope eccl. S. Cri-
stofani et prope Arco»150. 

145. Edito in Guidi, Parenti (1939, docc. 91-92).
146. Edito in Ghilarducci, Angelini (1987-95, vol. ii, doc. 48).
147. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 103).
148. Ivi, doc. 192.
149. Ivi, doc. 300.
150. Ivi, doc. 245.
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1099 gennaio 1
Angelo del fu Bono vende a Enrico e Bonaldo, canonici di San Martino, una porzione di 
terra «cum casa solariata super se a petre et a calcina seo arena comstructa esse videtur infra 
civ. Luca ubi dicitur Arco prope eccl. S. Cristofani»151. 

1106 gennaio 22
Cecia, moglie di Gerardo, ha donato al proprio figlio Guido del fu Albertino la «quarta 
portione de casa […] que est infra civ. Lucam prope Arco»152. 

1108
Refutatio a Sigfredo del fu Sigfredo di una parte di orticello che confina da una parte con la 
strada pubblica e dall’altra con la «terra Bonifatii qd. Teuthi de Arcu»153. 

1109 
Offersione a «Ricchelda relicta Beraldi de Arco» e ai figli Uguccione e Rolando di due 
pezzi di terra siti a Tassignano, vicino alla chiesa di Santa Margherita154. 

1144 agosto 11
Gottifredo e Frediano, fratelli e figli del fu Toperto, la vedova di quest’ultimo Berta del fu 
Guido e la moglie di Frediano, Contessa del fu Alfiero, vendono a Tebaldo abate di San 
Pietro in Puteoli due pezzi di terra, di cui uno confinante con la «terra Sonarchi da Arco 
et suorum consortum»155. 

1153 ottobre 7 (copia)
Bolla di papa Anastasio iv diretta a Sigismondo priore della chiesa di Santa Reparata e ai 
suoi frati presenti e futuri, con cui il pontefice prende sotto la protezione sua e di san Pie-
tro la detta chiesa, ed enumera tra le possessioni della stessa la chiesa di San Giusto «ad 
Arcum». Data in Laterano da Rolando cardinale e cancelliere156.

1153 novembre 26
Bolla con sigillo plumbeo di papa Anastasio iv, nella quale egli conferma il diritto di sepol-
tura a varie chiese lucchesi, tra cui «S. Cristofori de Arcu»157. 

1163 agosto 26
Atto in cui sono citati Forteguerra causidico, figlio di Ildebrando de Octavo e Uberto Den-
te «causarum consules, residentes innfra Luc. civ., in eccl. S. Cristophani de Arcu»158. 

151. Ivi, doc. 560.
152. Ivi, doc. 660.
153. Ivi, doc. 686.
154. Ivi, doc. 699.
155. Ivi, doc. 980.
156. aslu, Diplomatico, S. Giovanni, 1153 ottobre 7.
157. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 1113).
158. Ivi, doc. 1213.
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1165 giugno 12
Atto rogato «in civ. Luca, in eccl. S. Cristophani de Arcu”159.

1169 aprile 21
Atto di vendita rogato presso la casa di Paganetto vicino alla chiesa «Sancti Iusti de 
Arcu»160. 

1172 febbraio 28
Controversia relativa al diritto di sepoltura appartenente a Santa Reparata, relativamen-
te alla casa di Federello del fu Fredecione, posta in Lucca presso la chiesa «Sancti Iusti 
de Arcu»161. 

1181 novembre 8
Breve memorie di Romano del fu Ciccio, che deve recarsi oltremare e fa redigere un 
elenco delle sue proprietà, tra cui un «campus cum vitibus in l. u. d. in Vignalaia, que 
tenet: unum cap t in terra et media fossa eccl. S. Michaelis de Ponte ad Forum, aliut 
interra et campo suprascripti Pontis g. Romani, latus unum in terra et campo et media 
fossa Gerardi qd. Lambertuccii, aliut in terra et media fossa, q. fuit Rossilionis qd. Got-
tifredi de Arcu»162. 

1185 gennaio 14
Testamento di Gassolino del fu Gerardo Sassi, nel quale compaiono lasciti a varie chiese 
e ospedali lucchesi, tra cui San Michele in Foro, San Bartolomeo in “Silice”, San Giusto 
d’Arco, San Cristoforo d’Arco163. 

1204 ottobre 7 (copia)
Bolla di papa Innocenzo iii diretta a Pietro priore della chiesa di Santa Reparata di Luc-
ca e suoi frati, con cui riceve sotto la protezione apostolica la chiesa stessa che è pieve, 
dichiarando inviolabili i suoi beni presenti e futuri, tra cui i diritti che insistono sulla 
chiesa di San Giusto «ad Arcum». Data in San Pietro da Giovanni, suddiacono e no-
taio164.

anonimo, Antica cronichetta lucchese (xiii-xiv secolo)
«mccciii […] Essendo quel oste, si arsero le case in Arco a Sancto Cristofano qui in 
Lucha, die 3 Giugno lo die di Sancto Davino, in lunedì»165.

159. Ivi, doc. 1235. A seguire, i docc. 1260, 1309, 1332, 1352n, 1417, 1654 attestano il toponimo 
S. Cristophani/Cristofori de Arcu/S. Iacobi con continuità dal 1167 al 1192.

160. aslu, Diplomatico, S. Giovanni, 1169 aprile 21.
161. Ivi, 1172 febbraio 28.
162. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 1449).
163. aslu, Diplomatico, S. Giovanni, 1185 gennaio 14.
164. Ivi, 1204 ottobre 7.
165. Testo citato dall’edizione Bongi (1892, p. 27).
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Mura antiche

1191 febbraio 20
Matteo, canonico e camerario di San Martino, dà in locazione perpetua a Lucchese del 
fu Bolso un orto situato «iuxta murum veterem civitatis» e che «caput tenet in orto 
hospitalis» di San Martino. «Guillelmus astronomicus fecti cartas»166.

1248 gennaio 27
Bonagiunta del fu Guido Maconi concede in livello pereptuo a Iacopo del fu Campana-
rio Benettrelli un casalino posto «in contrata Cerchiariae […] que […] a meridie [cohe-
ret] muro veteri civitatis»167. 

1207 marzo 27
Guidarello di Bernardo Marchesini e Mateldina del fu Guido fanno una donazione 
propter nuptias a Meldina del fu Aldibrando, sposa del detto Guidarello. Atto è rogato 
«in domo Ciabatti ismeratoris et que est prope veteres muros luc. civit». da Oddo, giu-
dice e notaio imperiale168.

1290 agosto 16
Giunta Testa del fu Accursio, tintore, e Giovanni suo figlio vendono a Bartolomeo del 
fu Goffredo Prescioni quanto ricevono annualmente per il livello di un casalino posto 
alla porta di San Gervasio «in contrata dicta de Valverde» confinante da una parte con 
«muro veteri civitatis»169. 

tolomeo da lucca, Annales Lucenses (inizi xiv secolo)
«Anno mlxxx. Ut habetur in registro Lucensis comunitatis Henricus imperator con-
cessit Lucensibus privilegium de muris veteribus non destruendis; itera de regali sive 
imperiali palatio non aedificando in civitate, nec de castro costruendo imperiali intra 
sex milliaria»170.

Acquacalda

1292 settembre 17
Guiduccio del fu Urso e Bondio del fu Simone da Corsena vendono a Iacopo del fu 
Gherardo, detto Puccio, maniscalco e cittadino lucchese, un pezzo di terra che «est sil-
va castagnaria» posto nei confini di Corsena in «loco dicto Acquacalda».

166. Edito in Guidi, Parenti (1939, doc. 1628n).
167. aslu, Diplomatico, San Romano, 1248 gennaio 27.
168. aslu, Diplomatico, S. Croce, 1207 marzo 27.
169. aslu, Diplomatico, San Romano, 1290 agosto 16.
170. Testo citato dall’edizione Minutoli (1876, p. 41).
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1412
(1345) Si dà notizia di 2 atti privati relativi alla seguente proprietà Guinigi posta “nella con-
trada delaqua calda”: «un pezzo di terra campia con arbori e viti […] nella contrada dela-
qua calda». Tra i confini la terra del monastero di San Marco171.

1435 maggio 25
Nicolao del fu ser Paolo Iacopini dona al monastero di San Cerbone vari beni provenienti 
dall’eredità della madre Pisa, tra cui un «campus cum arboribus positus in contrata Aque 
Calide»172.

giovanni sercambi, Croniche (circa 1369)
«cavalcarono le genti di Pisa […] et entrarono da Santa Maria del giudici e per la via da Cal-
ci, ardendo la maggior parte delle infrascripte ville: cioè Verciano, Massamacinaia, Vorno, 
San Iusto, Sancolombano, Sanpiero da Còmpito, Santo andrea, e tucto di là da Ozori verso 
i lago di Sexto venendo, ardendo Guamo, Coselli, Mugnano, Santa Margarita, San Filipo, 
Sorbano, Sanpaulo, San Vito, Capannori, Lunata, Lamari, Marlia, Salissimo, Santangioro, 
l’Acquacalda, l’Anontiata, Montuolo»173.

171. aslu, Archivio Guinigi 130bis, Terrilogio dei beni di Paolo Guinigi (redatto nel 1412), c. 13v.
172. Edito in Tirelli, Tirelli Carli (1987-95, doc. 161).
173. Testo citato dall’edizione Bongi (1892b, ristampa isime, vol. ii, p. 52)



Attestazioni documentarie dei luoghi  
e degli edifici di Firenze*

Campidoglio

1068 marzo 1-24
Adamo del fu Pietro riconosce diritto di prelazione a Giovanni di fu Berta e Bono del fu 
Corbizzo per una «una clausura de casa et terra et turre cum fundamentum et muricias de 
summo usque ad deorsum et cum omnes fabricas suas, qui est posita in civite (sic) Florentia 
prope Capitolio»1.

1090 marzo 30
Atto di vendita di metà di una casa posta «in civitate Florentia prope Capitolium: i via, ii 
de filiis Bonciani, iii Capidolium» da parte di Giovanni di Ildebrando chierico al giudice 
Teuzo2.

1159
Atto di permuta tra Guglielmo priore di Santa Maria Maggiore e Tasca di Gherarduccio 
Bugie, Benintendo suo figlio, Angelica e Torrigiana loro mogli, in cui compare «un pe-
tium terrae in Arcoata, cui confinant […] filiorum Benincasae de Capitolio»3.

1159
Buoninsegna e Alemanno di Diotaiuti, insieme alle mogli Bonadonna e Beatrice, ven-
dono a Gugliemo priore di Santa Maria Maggiore parte di un pezzo di terra posto «in 
Arcoata […] Confinant Benincasae filii Passerini Benincasae de Capitolio»4.

* Dalla presente raccolta è stato escluso, in ragione dell’estrema disseminazione delle attestazio-
ni, un documento molto importante, che attesta l’uso di tutti i toponimi qui presi in considerazione: 
l’estimo redatto dal Comune di Firenze, relativo ai danni arrecati dai Ghibellini ai Guelfi cacciati da 
Firenze nel periodo 1260-66 e edito in Ildefonso di S. Luigi Gonzaga (1770-89, vii, pp. 203-86), del 
quale si raccomanda la consultazione, a riprova della vitalità dei toponimi da noi indagati in pieno 
xiii secolo.

1. Edito in Piattoli (1938, doc. 74).
2. Ivi, doc. 140. I docc. 141 e 142 dello stesso volume sono relativi al solito atto di vendita e vi 

ricompare il Capitolium.
3. Edito in Lami (1758, ii, p. 1017).
4. Ibid.
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1179 gennaio 19
Patti stipulati tra i soci di alcune torri situate presso la «ecclesiam Sancte Marie in Capi-
tolio». La pergamena è in molte parti lacunosa a causa di tagli5.

anonimo, Chronica de origine civitatis Florentiae (primo trentennio xiii secolo)
«unus ex nobilibus civibus Romanorum muros civitatis deberet fieri facere et turres cum 
depressas per girum murorum, alius deberet fieri facere pavimentum civitatis predicte, 
ad similitudinem urbis Rome, alius vero deberet fieri facere Capitolium sicut erat in urbe 
Romana, alius autem deberet fieri facere docceas, unde duceretur aqua a longe per mi-
liaria ut lavaretur civitas per unamquamque diem solemnem, et alius deberet fieri facere 
Parlasium, Gardingum et Termam, sicut erat in urbe Rome»6.

«Et ita in Capitolio erat habitatio dicti regis, subtus quod Capitolium aqua fluminis Sar-
ni quodam rivo artificialiter ducebatur. Et cum pessima cogitatio ascenderet in cor eius, 
misit, ita quod nesciebat unus de altero, pro quam pluribus magnatibus civitatis predicte, 
et ipsis militibus absconsis et clam missis in ipsum Capitolium, antequam divulgaretur 
per civitatem milia hominum nobilium dicte civitatis fecit in dicto Capitolio decollari 
et in ipsam aquam que currebat subtus ipsum Capitolium proici […] Et armatus ipse rex 
et sui milites exiverunt extra Capitolium, capiendo homines et interficiendo, et micten-
do ignem in ipsa civitate, destruxerunt eam, et pauca hedificia in ipsa remanserunt»7.

sanzanome iudicis, Gesta Florentinorum (circa 1235-45)
«Dicitur insuper, quod a Totila flagello Dei fuit postea destructa Florentia, et meliori-
bus auguriis rehediflcata per proceres, cum ex pacto intrasset eamdem multo tempore 
iam obsessam, necatis nobilibus in palatio quod dicebatur et hodie dicitur Capitolium: 
et ibidem omnibus interfectis et singulis necem ignorantibus ceterorum»8.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«Marzio l’altro signore romano fece fare il Campidoglio al modo di Roma, cioè palagio, 
overo la mastra fortezza della cittade, e quello fu di maravigliosa bellezza; nel quale l’ac-
qua del fiume d’Arno per gora con cavate fogne venia e sotto volte, e in Arno sotterra si 
ritornava; ela cittade per ciascuna festa dello sgorgamento di quella gora era lavata. Que-
sto Campidoglio fu ov’è oggi la piazza di Mercato Vecchio, di sopra a la chiesa di Santa 
Maria in Campidoglio: e questo pare più certo»9.

«I Fiorentini male aveduti […] misollo nella città lui e sua gente; e albergò nel Campido-
glio. Il crudele tiranno [Totila] […] uno giorno fece richiedere a suo consiglio li maggiori 
e più possenti caporali de la terra in grande quantità. E come giugnevano in Campido-
glio […] gli facea uccidere e amazzare […] e poi gli facea gittare nelli acquidocci del Cam-

5. Edito in Santini (1895, p. 519).
6. Testo citato dall’edizione Chellini (2009a, p. 41).
7. Ivi, p. 42.
8. Testo citato dall’edizione Minutoli (1876, p. 126).
9. Testo citato dall’edizione Porta (1991, p. 46).
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pidoglio, cioè la gora d’Arno ch’andava sotterra per lo Campidoglio, acciò che niuno se 
n’acorgesse […] se non che all’uscita della città ove si scoprivano i detti acquidocci, overo 
gora, e rientravano inn-Arno, si vedea tutta l’acqua rossa e sanguinosa»10 .

pseudo-malispini, Storia fiorentina dall’edificazione di Firenze fino al 1282 seguitata 
poi da Giacotto Malispini fino al 1282 (seconda metà xiv secolo)
«Attila flagellum Dei […] entrò in Fiorenza artatamente e falsamente e con grande in-
ganno e posesi ad abitare colà dov’è oggi Santa Maria in Campidoglio […] Ed era a’ pie’ 
del palagio11 di Campidoglio e allora vi correa un ramo d’Arno che artificiosamente per 
condotto capitava in Campidoglio e poi ritornava in Arno di fuori della terra»12.

antonio pucci, Libro di varie storie (circa 1362)
«Tornato Cesere, […] fece fare una città a similitudine di Roma, ciò è con certe singulari 
fortezze e con dodici chiese intitolate per li dodici appostoli, o per altri che fosse, e col 
guardingo, ciò era la pregione, e col parlascio e col Campidoglio e con altri ornamenti»13.

«E [Cesare] diede compimento a Campidoglio e al gardingo e fece smaltare tutta la cit-
tà, ciò è tutte le vie»14.

«E [Attila] fu messo in Campidoglio, ch’era la maggiore fortezza, e dàtagli piena signo-
ria e balia, e pareva loro avere l’agnolo Gabriello per signore»15.

filippo villani, De origine civitatis Florentie et de eiusdem famosis civibus (1381-96)
«Igitur cum alii aque ductus constructio sorte obvenisset, alii arene, alii capitolii, alii mu-
rorum civitatis, alii sternende urbis ex cocto lapide trito calce compacto, alii aliud opus 
equalis laboris, omnesque in sibi iniunctid operibus sollicitudine mirabili versarentur»16.

giovanni da prato, Il Paradiso degli Alberti. Ritrovi e ragionamenti del 1389 (1426 circa)
«Che diremo delle vestigia del Campidoglio, che ancora tutto giorno si dimostrono 
mirabili fondamenti?»17.

leonardo bruni aretino, Historiarum florentini populi (prima metà xv secolo)
«Videntur autem hi coloni, sive levandi desiderii causa, sive amore veteris patriae, ple-
raque Romanae urbis loca aeditìciaque aemulari voluisse. Nam et capitolium sibi fece-

10. Ivi, pp. 74-5.
11. Benci interpreta «palagio» come «parlagio» (ovvero parlascio), secondo l’uso che lo stesso 

Pseudo-Malispini fa del termine in una parte subito precedente testo.
12. Testo citato dall’edizione Benci (1830, pp. 46-7).
13. Testo citato dall’edizione Varvaro (2011, p. 142).
14. Ivi, p. 143.
15. Ivi, p. 145.
16. Testo citato dall’edizione Tanturli (1997, p. 48).
17. Testo citato dall’edizione Wesselofsky (1896, iii, p. 234).
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runt et forum iuxta positum eo si tu iisdemque regionibus inter se conversa, quis roma-
num forum capitoliumque videmus»18.

donato acciaioli, Istoria fiorentina (xv secolo) 
«Ed oltre alle predette cose si vede, che questi primi abitatori, o per mitigare il desiderio 
della prima patria o per memoria di quella, vollero fare alcuni edificii simili a quelli della 
città di Roma. Imperocchè eglino edificarono il campidoglio e il mercato, posti l’uno 
verso l’altro in quella medesima forma che sta il mercato e il campidoglio romano»19.

poggio bracciolini, Historiae florentini populi (seconda metà xv secolo)
«Prioris urbis per pauca supersunt vestigia […] nomen et Capitolii et propinqui fori, 
instar urbis Romae ad hanc diem perseverat»20.

jacopo di poggio bracciolini, Historia fiorentina (1472)
«Dell’anticha città poche reliquie ne restano come […] El nome del campidoglio e del-
la piazza publica vicina a quello a similitudine della città di Roma insino a questo dì 
persevera»21.

Parlascio (anfiteatro e teatro)

1018 gennaio
Giovanni del fu Andrea, detto Azzo, dona alla chiesa e monastero di Santa Maria un 
pezzo di terra posto «prope Perlascio», confinante con l’orto della stessa Badia fioren-
tina22.

1031 novembre 2
Carta di ordinazione da parte dell’abate Pietro del monastero di Santa Maria, che isti-
tuisce e dota l’ospizio della Badia di vari beni, tra cui una terra posta «prope Perilasium 
maiorem et iuxta hortum» della Badia fiorentina23.

1067-68 
Carta di ordinazione dell’abate Pietro ii del monastero di Santa Maria per l’ospizio della 
Badia, nella quale, tra i beni restituiti al detto ospizio, si ricorda una terra posta «prope 
Perilasium Maius et iuxta ortum nostri monasteri»24.

18. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 6).
19. Testo citato dall’edizione Monzani (1861, p. 43).
20. Testo citato dall’edizione Muratori (1731, p. 195).
21. Testo citato dall’edizione Garin (1980).
22. Edito in Schiaparelli (1913, doc. 25).
23. Ivi, doc. 35.
24. Ivi, doc. 63.
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1072 febbraio
Il prete Martino dona alla canonica della chiesa di San Giovanni tutti i suoi beni posti in 
Firenze e nel comitato fiorentino: «et sunt positis casis, terris et rebus ipsis infra civitate 
Florentia prope Perilasio picculo, et non longi de curte de turre de filiis hac pronepoti-
bus Petroni iudex […]»25.

1085 luglio 1
Bernardo del fu Brunone degli Uberti dona a San Salvi una serie di terre e case, specifi-
cando «michi reservo terra et turris infra civitatem Florentiam posita iuxta Perilasium 
quod dicitur picculo, et terra et burelle iuxta ipsa turrem […] et casam et terram ibique 
prope ubi ego habito, et casa et terra ubi est cellarium meum, et antepono case et terra et 
curtis et terra et burelle ibique prope posite»26.

1133 giugno 9
«Constat me Paulum abbatem ecclesie et monasterii Sancti Salvii sita in loco Carrari 
[…] dare previdi tibi Petro de Gardingo, filio olim Guinizzelli, videlicet integram sextam 
partem de integra una casa cum fundamento et casolare […] posita in civitate florentina 
in loco Parlascio Picculo»27.

1151 giugno 8
Guidcardi di Bino e la moglie Boniza di Magiolo donano alla figlia Albaverde e al con-
sorte di quest’ultima Ugicio Caloffo un pezzo di terra posto «foras murum civitatis Flo-
rentie iuxta Perlasium» e confinante con la terra «Sancti Appoloneis»28.

1192 febbraio 8
Ildemaro, abate di Santa Maria, concede in livello a Boncognosco di Mangialupo e a Cam-
bio di Pedone una «plateam et casolare quod est positum in civitate Florentia prope Par-
lasium in Torcicoda»29.

1221
Sotto un compromesso intercorso tra il vescovo Giovanni da Velletri, l’abate del mona-
stero di San Salvi e il rettore della chiesa di San Remigio si trova questa dichiarazione 
del vescovo: «Laudamus ut Perlagium pro ea parte, que pertinebat, ac pertinere vide-
batur ad ecclesiam Sancti Remigii, sit de parrocchia S. Iacobi predicti, videlicet a domo 
Brunecti Corvi […] usque ad portam Perlasii versus dictam ecclesiam S. Iacobi; insuper 
de nostra liberalitate concedimus dicte ecclesie S. Iacobi totum spatium cum domibus 
[…] qui continentur inter viam, que exit per portam Perlasii et decurrit usque ad flumen 

25. Edito in Piattoli (1938, doc. 81).
26. asfi, Diplomatico, Vallombrosa, S. Maria d’Acquabella (badia vallombrosana), 1085 luglio 1.
27. asfi, Diplomatico, San Bartolomeo a Ripoli (Carrari, San Salvi), 1133 giugno 9.
28. Edito in Schiaparelli (1913, doc. 177).
29. Ivi, doc. 232.
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Arni, et viam que exit per portam S. Iacobi, et decurrit iuxta Arnum, et reconjungitur 
dicte vie Perlagii iuxta flumen»30.

1242 dicembre 24
L’abate dei monaci della Badia Bartolomeo stabilisce che il ricavato della vendita di un 
pezzo di terra sia dato a Guido di Bruno e Gherardino di Ranuccio Galigai, come parte di 
un debito «pro quadam petia terre et rei ab eis empte, que est posita in civitate Florentie 
et iuxta muros civitatis in populo sanctorum Simonis et Iude de Perlascio, pro ipsa ecclesia 
sancti Simonis ibidem hedificanda et facienda de novo»31.

1243 giugno 9
L’abate dei monaci della Badia Bartolomeo ha posto con le proprie mani la prima pietra 
angolare della rifondazione della chiesa dei santi Simone e Giuda, nel terreno di proprie-
tà della chiesa, che è stato comprato dai precedenti proprietari Guido di Bruno, Ranuccio 
Galigai e il figlio di questi Ranuccio, posto «prope Perlasium». Tra i confini della chiesa si 
indica la «via publica quae dicitur Tiracoda»32.

1246 agosto 20 e 30
A seguito di una lite tra i fratelli Bernalotto e Averardo del fu Ottaviano si stabilisce che 
al secondo spetti «possessionem unius domus posite Florentie ad Perlascium, in populo 
Santi Iacobi inter Foveas: a i via, a ii filiorum Ysachi, a iii Giunte et Roca […] a iiii dicti 
Averardi»33.

1283
Bindo di Simone Peruzzi cede un credito a Pacino di Arnoldo Peruzzi «cum pacto quod 
dictus Arnoldus utatur, et uti possit dictam cessionem pro defensione palatii, casularis, et 
terrenorum in poplo sancti Iacobi inter foveas et in populo Sancti Simonis et partim in po-
pulo sancti Apollinaris, in loco dicto al Piarlagio»34.

1305 
I Peruzzi acquistano un terzo di una burella insieme ai Volognanesi e vi iniziano la costru-
zione dei loro palazzi posti «in sul Parlagio»35.

1308
Nell’ambito della suddivisione dei beni immobiliari della famiglia Peruzzi, siti nei po-
poli di San Romeo, San Iacopo, San Firenze e Sant’Apollinare, si fa riferimento a «pa-
lasgi fatti sopra il Pierlagio, sopra la via che in esso si trova che va dalla piazza de’ Priori 

30. asfi, Carte Strozziane, Serie iii, n. c, Copie e spogli dalla Badia di S. Trinita, 1221.
31. asfi, Diplomatico, Firenze, S. Maria della Badia detta Badia fiorentina (benedettini cassine-

si), 1242 dicembre 24.
32. Ivi, 1243 giugno 9.
33. Edito in Santini (1895, p. 330).
34. asfi, Carte Strozziane, Serie ii, n. xl, cc. 105r-112v (Ricordanze di Arnoldo di Arnoldo 

di Amedeo Peruzzi).
35. Ibid.



117appendice

alla piazza di Santa Croce dal lato del Marradi, con anche le case che si assegnano a pa-
lasgi da quel lato»36.

1309 
I Peruzzi fanno «un muro e chiuggono il Parlasgio con due porti, a catuna via una»37.

anonimo, Chronica de origine civitatis Florentiae (primo trentennio xiii secolo)
«unus ex nobilibus civibus Romanorum muros civitatis deberet fieri facere et turres cum 
depressas per girum murorum, alius deberet fieri facere pavimentum civitatis predicte, ad 
similitudinem urbis Rome, alius vero deberet fieri facere Capitolium sicut erat in urbe Ro-
mana, alius autem deberet fieri facere docceas, unde duceretur aqua a longe per miliaria ut 
lavaretur civitas per unamquamque diem solemnem, et alius deberet fieri facere Parlasium, 
Gardingum et Termam, sicut erat in urbe Rome»38.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«Il dì x di giugno del detto anno, la mattina a la campana del giorno, s’apprese fuoco nel 
popolo di Santo Simone alla fine del Parlagio antico verso Santa Croce, e arsonvi ii case e 
tre femine»39.

«solo Cesere con sua milizia rimase all’asedio. E in quella stanza comandò a’ suoi che do-
vessero andare nella villa di Camarti presso al fiume d’Arno, e ivi edificassero parlatorio 
per potere in quello fare suo parlamento, e una sua memoria lasciarlo: questo edificio in 
nostro volgare avemo chiamato Parlagio. E fu fatto tondo e in volte molto maraviglioso, 
con piazza in mezzo. E poi si cominciavano gradi da sedere tutto al torno. E poi di grado 
in grado sopra volte andavano allargandosi infino a la fine dell’altezza, ch’era alto più di 
lx braccia. E avea due porte, e in questo si raunava il popolo a fare parlamento. E di grado 
in grado sedeano le genti: al di sopra i più nobili, e poi digradando secondo la dignità delle 
genti; e era per modo che tutti quegli del parlamento si vedeva l’uno l’altro in viso. E udi-
vasi chiaramente per tutti ciò che uno parlava; e capevavi ad agio infinita moltitudine di 
genti; e ’l diritto nome era parlatorio. Questo fu poi guasto al tempo di Totile, ma ancora 
a’ nostri dì si ritruovano i fondamenti e parte delle volte presso a la chiesa di San Simone a 
Firenze, e infino al cominciamento de la piazza di Santa Croce; e parte de’ palagi de’ Pe-
ruzzi vi sono su fondati; e la via ch’è detta Anguillaia, che va a Santa Croce, va quasi per lo 
mezzo di quello Parlagio»40.

«Nel detto anno mcccx, di xxx di settembre, il re Ruberto venne in Firenze tornando da 
Vignone, dov’era la corte del papa, da la sua coronazione: albergò in casa de’ Peruzzi dal 
Parlagio, e da’ Fiorentini gli fu fatto grande onore, e armeggiata»41.

36. Ibid.
37. Ibid.
38. Testo citato dall’edizione Chellini (2009a, p. 41).
39. Testo citato dall’edizione Porta (1991, pp. 43-4).
40. Ivi, p. 692.
41. Ivi, p. 1238.
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antonio pucci, Libro di varie storie (circa 1362)
«Tornato Cesere, […] fece fare una città a similitudine di Roma, ciò è con certe sin-
gulari fortezze e con dodici chiese intitolate per li dodici appostoli, o per altri che fos-
se, e col guardingo, ciò era la pregione, e col parlascio e col Campidoglio e con altri 
ornamenti»42.

pseudo-malispini, Storia fiorentina dall’edificazione di Firenze fino al 1282 seguitata 
poi da Giacotto Malispini fino al 1282 (seconda metà xiv secolo)
«Ed era in quel tempo un luogo, il quale si chiamava il Parlagio, nel quale stavano i 
baroni romani con Cesare insieme a fare il parlamento e il consiglio: ed era tondo e 
acconcio per modo, che si potea vedere e udire l’un l’altro quando parlavano o consi-
gliavano insieme. E il detto Parlagio si era nella via che oggi si chiama Anguillaia, ed era 
fuori delle mura della detta città»43.

filippo villani, De origine civitatis Florentie et de eiusdem famosis civibus (1381-96)
«Igitur cum alii aque ductus constructio sorte obvenisset, alii arene, alii capitolii, alii 
murorum civitatis, alii sternende urbis ex cocto lapide trito calce compacto, alii aliud 
opus equalis laboris, omnesque in sibi iniunctid operibus sollicitudine mirabili ver-
sarentur»44.

coluccio salutati, Invectiva in Antonium Luschum (1403-04)
«Quod autem haec urbs Romanos habuerit auctores, urgentissimis colligitur coniec-
turis. Stante siquidem fama, quae sit obscurior annis, urbem Florentinam opus fuisse 
Romanum: sunt in hac civitate Capitolium, et iuxta Capitolium Forum est Parlasium 
sive Circus, est et lacus, qui Terme dicitur est et regio Parionis est et locus quem Capa-
cium vocant est et templum olim Martis insigne, quem Gentilitas Romani generis vale-
bat auctorem; et templum non Graeco, non Tusco more factum, sed plane Romano»45.

leonardo bruni aretino, Historiarum florentini populi (prima metà xv secolo)
«et theatri ingentis ad ludos populares tunc extra moenia positi, nunc intra urbem ipsam 
privatorum aedificiis occupati […] Addiderunt theatrum ad spectacula ludorum»46.

«Locus ad hoc delectus est eminentissimus cis Arnum, inter Scradii templura ac 
theatrum vetus. Eius aedificandi causa, privatarum aedium redemptio facta est a domi-
nis locorum, multisque emptionibus cum solum publicum effecissent, dirutis privatis 
aedificiis, palatium fundarunt»47.

42. Testo citato dall’edizione Varvaro (2011, p. 142).
43. Testo citato dall’edizione Benci (1830, p. 60).
44. Testo citato dall’edizione Tanturli (1997, p. 48).
45. Testo citato dall’edizione Moreni (1826, p. 26).
46. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 6).
47. Ivi, p. 87. Il brano si riferisce all’edificazione dell’attuale Palazzo Vecchio fra xiii e xiv secolo.
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donato acciaioli, Istoria fiorentina (xv secolo)
«Oltre a questo il teatro egregiamente edificato per spettacolo delle rappresentazioni e 
feste, e in quel tempo posto fuori delle mura […] Oltre a questo, come di sopra abbiamo 
detto, vollero fare il teatro alla romana»48.

«Drento nella città, perché l’abitazione de’ priori non pareva casa pubblica nè degna del 
popolo fiorentino, nè pareva a’ priori esservi sicuri per la potenza della nobilità, ordina-
rono un edificio pubblico rilevato e di singulare magnificenza. Il luogo fu eletto di qua 
d’Arno molto eminente fra San Piero Scheraggio e il teatro vecchio: e per questa cagione 
comperarono le case de’ cittadini privati, e, disfattole insino a’ fondamenti, fondarono il 
palazzo»49.

Guardingo e Burelle

1085 luglio 1
Bernardo del fu Brunone degli Uberti dona a San Salvi una serie di terre e case, specifican-
do «michi reservo terra et turris infra civitatem Florentiam posita iuxta Perilasium quod 
dicitur picculo, et terra et burelle iuxta ipsa turrem […] et casam et terram ibique prope ubi 
ego habito, et casa et terra ubi est cellarium meum, et antepono case et terra et curtis et ter-
ra et burelle ibique prope posite»50.

1133 giugno 9
«Constat me Paulum abbatem ecclesie et monasterii Sancti Salvii sita in loco Carrari […] 
dare previdi tibi Petro de Gardingo, filio olim Guinizzelli, videlicet integram sextam par-
tem de integra una casa cum fundamento et casolare […] posita in civitate florentina in 
loco Parlascio Picculo»51.

1174
I figli e la moglie di Capolo «donant quartam partem de turre positam in civitate Florentie 
in loco Guardingo, infra cappellam Sancti Florentii […] et damus tibi viam per domum no-
stram ad ostium turris usque ad viam publicam […] Reservamus nobis bona a volta Burelle 
deorsum habitationem»52.

1290 febbraio 20
Nel Consiglio generale del trecento e cinquantaquattro insieme con le Capitudini delle do-
dici Arti si delibera che la Camera del Comune paghi: «Pacino Peruzzi, pro se et Filippo 

48. Testo citato dall’edizione Monzani (1861, p. 43). Come si vede, il brano dell’Acciaiuoli dif-
ferisce qui da quello del Bruni, ribadendo la foggia romana dell’edificio.

49. Ivi, p. 164.
50. asfi, Diplomatico, Vallombrosa, S. Maria d’Acquabella (badia vallombrosana), 1085 luglio 1.
51. asfi, Diplomatico, San Bartolomeo a Ripoli (Carrari, San Salvi), 1133 giugno 9.
52. Edito in Santini (1895, p. 518). Il documento è contenuto in asfi, Carte Strozziane, ii serie, 

56, c. 424 r/v.
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Peruzzi, pro pensione et nomine pensionis burellarum de quibus duarum camerarum quae 
sunt in quodam pallatio dicti Pacini et Filippi, et etiam totius terreni ubi sunt positi carce-
ruli carcerum Comunis Florentie in quibus captivi aretini carcerati fuerunt; in quibus bu-
rellis et camerulis et carcerulis aretini et eorum superstites et custodes morantur et morati 
sunt a mense Iunii proxime preteriti citra, pro uno anno incepto in kalendis Iulii proxime 
preteriti et ultra usque ad conquietum, libras quinquaginta f. p.

Item Cambino Cantegho, pro pensione et nomine pensionis unius burelle et unius 
apothece et unius eruie, in quibus pro Comunis Florentie morantur et morati sunt carcera-
ti aretini a mense Iunii proxime preteriti citra, pro uno anno incepto in kalendis Iulii pro-
xime preteriti et ultra usque ad conquietum, libras triginta f. p.

Item Lolo filio Fedis, pro se et consortibus, pro pensione et nomine pensionis unius 
burelle, unius apothece et unius eruie, in quibus pro Comunis predicto morantur et morati 
sunt captivi aretini a mense Iunii proxime preteriti citra, pro uno anno incepto in kalendis 
Iulii proxime preteriti seu circa ipsas kalendas, libras viginti f. p.

Item Manetto sensali, pro pensione et nomine pensionis unius eruie, in quibus pro 
Comunis Florentie morantur et morati sunt superstites et custodes captivorum a mense 
Iunii proxime preteriti citra, pro uno anno incepto in kalendis Iulii proxime preteriti seu 
circa ipsas kalendas, libras duodecim f. p.

Item Bardino Altapacis, pro pensione et nomine pensionis burelle et unius apothece ipsius 
Bardini cum terrarum, positarum in populo Sancti Iacobi inter foveas, in quibus pro Co-
munis Florentie morantur et morati sunt carcerati aretini a mense Iunii proxime preteriti 
citra, pro uno anno incepto in kalendis Iulii proxime preteriti seu circa ipsas kalendas, li-
bras viginti quinque f. p. […]

et item predicto Bardino Altapacis, pro restitutione et satisfactione pensionis sibi da-
torum et receptarum de ipsis burellis et eruis de quibus in populo Sancti Iacobi inter fo-
veas, destruendo primum locum quod domus vel pilastros existentes in solario ubi exire et 
descendere potuit post ipsam domum de etiam usque ad cellarium suum, et claudemdo 
(maxime) et claudendo ipsas domus clausas, sub tecto altissimo apta et magis secura pro 
carceratis et eorum tenendis et custodiendis, libras quinquagintasex f. p. 

Item Aldiberto filio quondam Uberti, pro se et consortibus suis, pro pensione et no-
mine pensionis unius eruie et apothecarum ipsorum Aldiaberti et consortum, in quibus 
pro Communi predicto morantur et morati sunt carcerati aretini a mense Iunii proxime 
preteriti [...], libras quadraginta f. p.

Item predicto Aldiberto, pro se et consoribus suis, pro restitutione et satisfactione 
dampnorum et destruccione tectorum et factorum per Comune Florentie in quadam sua 
domo, scilicet in destruccione et aplattimento cuiusdam muri ipsius domus attornato de 
destroctura rerum et longitudinis octo brachiorum, et altitudinis palchi longitudinis duo-
decim brachiorum et latitudinis duorum brachiorum, ut ipsa domos esset magis apta et 
magis secura pro carceratis ibidem tenendis et custodiendis, libras decem f. p.

Item magistro Becto de populo Sancti Iacobi inter foveas, pro pensione et nomi-
ne pensionis unius sue domus posite iuxta dictam burellam, et custodi ipsius burellae, 
et palchi, et etiam curte que est post istam burellam, redditus pro Communi predicto 
morantur et morati sunt captivorum a mense Iunii proxime preteriti et ultra [...], libras 
decem et octo f. p.
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Item predicte magistro Becto pro restitutione et satisfactione dampnorum sibi dato-
rum et factorum de Commune Florentino per in reditum et destruccione quadam puteum 
ipsius magistri Becti existentium iuxta ipsius curiam pro securitate et fortificatione ipsius 
burellae et etiam in medio et de medio brachio lapidum ipsius Becti, quas consumptum in 
muro et aliis aptis remediis, libras septem f. p.

Item Lapo domini Cursi Bonaclopis de populi Sancti Petri Scherardi pro pensione 
et nomine pensionis domus et eius turris et unius burelle, curie et columnarum coopertis 
ipsius Lapi positura in populo Sancti Petri inter foveas, in quibus pro Communi Florentie 
morantur et morati sunt carcerati a mense Iunii proxime preteriti et ultra [...], libras trigin-
tauduas f. p.

Item Neri Brunellini et Dardano Consilii populi Sancti Martini episcopi pro se et 
consortibus eorum, pro pensione et nomini pensione cuiusdam eorum fundaci et celle po-
sit. in dicto populo Sancti Martini, in quibus morati sunt aliqui ex carceratis Comunis 
Florentie a kalendis Augusti proxime preteriti citra usque ad diem xxij mensis Ianuarii pro-
xime preteriti, ad rationem librarum quinque f. p. per mensem et ad rationem mensium, 
libras viginti novem f. p»53.

1291, febbraio 9
Nel Consiglio dei Cento si stanzia il pagamento per debito dovuto a Pacino Peruzzi e ad 
altri proprietari «de [...] domorum, terrenorum, apothecarum et burellarum ipsorum, in 
quibus pro Communi retenti fuerunt aretini, qui tunc in Communis Florentie carceribus 
retenti, carcerati fuerunt et extenti a kalendis mensis Iulii proxime preteriti et ultra usque a 
kalendis februarii proxime preteritis et ultra»54.

anonimo, Chronica de origine civitatis Florentiae (primo trentennio xiii secolo)
«unus ex nobilibus civibus Romanorum muros civitatis deberet fieri facere et turres cum 
depressas per girum murorum, alius deberet fieri facere pavimentum civitatis predicte, ad 
similitudinem urbis Rome, alius vero deberet fieri facere Capitolium sicut erat in urbe Ro-
mana, alius autem deberet fieri facere docceas, unde duceretur aqua a longe per miliaria ut 
lavaretur civitas per unamquamque diem solemnem, et alius deberet fieri facere Parlasium, 
Gardingum et Termam, sicut erat in urbe Rome»55.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«Questo Campidoglio fu ov’è oggi la piazza di Mercato Vecchio, di sopra a la chiesa di 
Santa Maria in Campidoglio: e questo pare più certo. Alcuni dicono che fu ove oggi si 
chiama il Guardingo, di costa a la piazza ch’è oggi del popolo dal palazzo de’ priori, la quale 
era un’altra fortezza. Guardingo fu poi nomato l’anticaglia de’ muri e volte che rimasono 
disfatte dopo la distruzione di Totile, e stavanvi poi le meretrici»56.

53. asfi, Provvisioni, Registri, 2, cc. 53v-54v.
54. asfi, Provvisioni, Registri, 2, c. 182v-183r.
55. Testo citato dall’edizione Chellini (2009a, p. 41).
56. Testo citato dall’edizione Porta (1991, p. 46).
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antonio pucci, Libro di varie storie (circa 1362)
«E [Cesare] diede compimento a Campidoglio e al gardingo e fece smaltare tutta la città, 
ciò è tutte le vie»57.

pseudo-malispini, Storia fiorentina dall’edificazione di Firenze fino al 1282 seguitata poi 
da Giacotto Malispini fino al 1282 (seconda metà xiv secolo)
«Ed è da sapere, che il Guardingo era al lato dove dicemmo a dietro delle case degli 
Ormanni e degli Uberti, e di Santa Maria in Campidoglio in mercato vecchio: e ancora 
v’era un palagio a lato, dove Attila fece decollare la gente, siccome innanzi si dirà. Capac-
cio si era (come a dietro abbiam detto) appresso dove oggi si chiama Terma, e Santa Maria 
sopra porta: e quivi si chiamava così, perché (come abbiamo detto) v’era una delle porte 
della detta città»58.

giovanni gerardi da prato, Il Paradiso degli Alberti. Ritrovi e ragionamenti del 1389 
(circa 1426)
«appariscono i magnifici fondamenti dello spettacolo dove i giuochi equestri faciensi59, 
che ancora il luogo infino al presente dì si dice il guardingo. Questo era di longitudine da 
casa i Sacchetti per infino a San Piero Scheraggio: veggonsi le muraglie e volte ancora dove 
è oggi il palazzo della Mercatanzia, di mirabile spendio»60.

San Jacopo della Burella

1261 settembre 14
Nel suo testamento «magister Salvi filius quondam Benincase de la Burella, populi Sancti 
Marie Novelle» lascia a Salvuccio del fu Arnolfino Bilenchi un pezzo di terra con vigna e 
casa posto «in Polverosa in loco qui dicitur Burella in populo Sancte Marie Novelle». Lo 
stesso Salvo di Benincasa confessa di aver donato «inter vivos, pro remedio animae sue», 
la chiesa di «Sancti Iacobi de la Burella» alla chiesa e capitolo «fratrum predicatorum 
Sancte Marie Novelle»61.

Acquedotto (Arco, Arcora, Arcoata)

1018 aprile 27
Charta Ordinationis con cui il vescovo Ildebrando elegge abate di San Miniato al Monte 
Drogone e dota la chiesa con diversi possedimenti tra i quali il «cenobium sancti Andree, 
quod est positum in civitate Florentia prope forum domni regis et prope Arcum»62.

57. Testo citato dall’edizione Varvaro (2011, p. 143).
58. Testo citato dall’edizione Benci (1830, p. 60).
59. Giovanni da Prato confonde nella sua opera il teatro con il circo. Lo stesso errore era già stato 

fatto da Salutati nell’invettiva diretta ad Antonio Luschi, nella quale si riferisce al «parlascium sive 
circus» (Moreni, 1826, p. 26).

60. Testo citato dall’edizione Wesselofsky (1867, p. 234).
61. asfi, Diplomatico, S. Maria Novella (domenicani), 1261 settembre 14.
62. Edito in Mosiici (1990, doc. 5).
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1024 aprile
Charta Offersionis con la quale il vescovo Ildebrando conferma a San Miniato al Monte 
diversi possedimenti, tra cui il «cenobium sancti Amdree, quod est positum in civitate 
Florentia prope forun donni regis et prope Arcum»63.

1025 agosto 2 
Il vescovo di Firenze Lamberto concede in livello al primicerio Pietro di Andrea e ai fratel-
li Sichelmo chierico, Pietro, Gherardo e Ildebrando «ecclesia et oraturio illo quod est in 
onore sancti Andree, qui est posito in ista civitate Florentia prope Arco»64.

1026 aprile 16
Charta Offersionis con la quale il vescovo Ildebrando conferma a San Miniato al Monte di-
versi possedimenti, tra cui il «cenobium sancti Andree, qui est posito in civitate Florentia 
prope foro domni regis et prope Arco»65.

1032 maggio 5
Permuta tra il vescovo Lamberto e il suddiacono Pietro in cui compare una terra posta 
«posita in civitate Florentia prope Arco, iusta mercato qui dicitur veclo»66.

1070 novembre
Pietro abate della chiesa e monastero di Santa Maria, dà in livello ad Ermengarda del fu 
Fiorenzo alcuni appezzamenti di terreno, tra cui una «petia de terra […] posita ubi nomi-
natur Arco»67.

1073 gennaio
Pietro abate della chiesa e monastero di Santa Maria, insieme al monaco Umberto custode 
della chiesa di San Martino, dà in livello a Rozo detto Bono e a Tebaldo chierico e cantore, 
figli di Rozo, una terra «in loco Arco» e due parti di terra e vigna a Montelatico68.

1083 giugno
Rozo arciprete e preposto della chiesa dei Santi Giovanni e Reparata dà in livello a Flo-
renzo del fu Florenzo un pezzo di terra «posita in loco qui nominatur Panche, prope arco 
antico e prope Suiano»69.

1095 marzo 15 
Permuta di terreni tra Rozo, preposto della chiesa dei SS. Giovanni e Reparata, e Pietro, 
preposta della chiesa di San Lorenzo, tra cui un pezzo di terra posto «in loco qui dicitur a 
le Arcora»70.

63. Ivi, doc. 5.
64. Edito in Piattoli (1938, doc. 31).
65. Edito in Mosiici (1990, doc. 8).
66. Ivi, doc. 10.
67. Edito in Schiaparelli (1913, docc. 74-6).
68. Ivi, doc. 92.
69. Edito in Piattoli (1938, doc. 108).
70. Ivi, doc. 146.
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1105 luglio 15
Deotisalvi di Martino e la moglie Ghisla danno in livello a Giovanni di Pagano «integram 
quartam partem unius patie terre cum vinea, que est posita in loco qui vocatur Arcoata, que 
sic decernitur: cui de una parte est finis terra Santi Iohannis, tamen rivus inter medium»71.

1132 febbraio 12 
Davino del fu Guido, insieme alla moglie Tosa e al figlio Meliorello, dà in livello al prete Mar-
tino, priore della chiesa di Santa Maria Maggiore una «petia de terra et in aliquantulum vi-
nea que est posita prope Arco». L’appezzamento confina con terra «Bonfanti de Tribio»72.

1132 marzo 6
Treza, moglie di Meliorello di Davino, dà in livello al prete Martino, rettore della chiesa 
di Santa Maria Maggiore la sesta parte di un pezzo di terra sito «prope Arco». L’appezza-
mento confina con terra «Bonfanti de Tribio»73.

1159
Atto di permuta tra Guglielmo priore di Santa Maria Maggiore e Tasca di Gherarduccio 
Bugie, Benintendo suo figlio, Angelica e Torrigiana loro mogli, in cui compare «un pe-
tium terrae in Arcoata, cui confinant […] filiorum Benincasae de Capitolio»74.

1159
Buoninsegna e Alemanno di Diotaiuti, insieme alle mogli Bonadonna e Beatrice, vendono 
a Gugliemo priore di Santa Maria Maggiore parte di un pezzo di terra posto «in Arcoata 
[…] Confinant Benincasae filii Passerini Benincasae de Capitolio»75.

1185 marzo 5
Il papa Lucio iii accoglie sotto la protezione apostolica l’abbazia di San Miniato al Monte 
e ne riconferma i possedimenti, tra cui l’«ecclesia sancti Andree iuxta Arcum»76.

1219 giugno 15
«Qualiter Borgognone olim Pieri de Lupo vendidit Domino Iohanni Episcopo Florenti-
no unam petiam terre et vinee cum domibus et masseritiis positam tra L’Arcora prope Mu-
gnone. Carta manu Rustici Bongiarelli Notarii cum subscriptione unius alteri Notarii. Sub 
Millesimo.cc.decimonono septuadecima Kalendas Iulii indictione septima»77.

1253 ottobre 9
«Qualiter Benvenutus filius olim Alberti de Figliano finivit Domino Iohanni Episco-
po Florentino omnes possessiones et tenutam quam et quas habebat in Populo Sancti 

71. Ivi, doc. 155.
72. Ivi, doc. 183.
73. Ivi, doc. 184.
74. Edito in Lami (1758, ii, p. 1017).
75. Ibid.
76. Edito in Mosiici (1990, doc. 120).
77. Archivio Storico Arcivescovile di Firenze, q 0769, Bullettone, c. 26v.
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Stephani in Pane loco dicto Tra l’Arcora et uxor sua omnibus predictis consensit. Carta 
manu Guerriantis Alberti Notarii Sub Millesimo ducentesimo quinquagesimo tertio 
septimo Idus Octobris indictione duodecima»78.

pseudo-brunetto latini, Cronica fiorentina compilata nel secolo xiii (xiii secolo)
«E de’ fiorentini pochi morirono, ma gran quantità ne furono fediti: ma tucti sanava-
no per la virtù d’un bagno ch’era al detto Cafaggio e presso alle mura; la quale acqua 
usciva per condocto del monte Fiesole. E questo bagnio fu trovato e facto al tempo de’ 
Romani, quando hedificarono la città di Firenze. La quale acqua guariva certe malactie 
et etiamdio i lebrosi, e gli atracti stendeva e li fediti sanava»79.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«Macrino fece fare il condotto dell’acqua in docce e in arcora, faccendola venire di lun-
gi a la città per vii miglia, acciò che lla città avesse abondanza di buona acqua da bere, 
e per lavare la cittade; e questo condotto si mosse infino dal fiume detto la Marina a 
piè di monte Morello, ricogliendo in se tutte quelle fontane sopra Sesto, e Quinto, e 
Colonnata»80.

«il quale fiumicello di Mugnone alquanto dinanzi era adirizzato, che prima correa avol-
to per Cafaggio e presso alle seconde cerchie della città, faccendo molesto assai alla città 
quando crescea, e fecionvi su i ponti dinanzi alle dette porte, e rimase il lavoro di quelle 
innanzi che fossono a l’arcora, per la novella che venne in Firenze che ’l prenze Carlo 
era stato sconfitto in mare da Ruggieri di Loria e da’ Ciciliani»81.

antonio pucci, Libro di varie storie (circa 1362)
«Quando a lui parve tempo di partorire la sua mala volontà, con vista di fare un grande 
consiglio mandò per tutti i maggiori e per più che non soleva, avendo prima fatto armare 
tutta sua gente e imposto loro quello che facessono. E giugnendo i richiesti, a uno a uno 
com’egl’eran giunti gli faceva ammazzare e gittare in una grande volta sotterra rotta di 
sopra; e inanzi che ‘l fatto si destasse per la terra, uccise quattrocento cari cittadini, e di-
ce alcuno che una femina passando vide uscire il sangue per le fessure delle mura per lo 
monte de’ morti ch’era già sopra la terra, ond’ella cominciò a stridire, e alcun altro dice 
che una femina, lavando panni ala riva d’Arno, vide apparire per una fogna ch’andava a 
Campidoglio grande abbondanza di sangue»82.

giovanni da prato, Il Paradiso degli Alberti. Ritrovi e ragionamenti del 1389 (1426 circa)
«Che diremo de’ condotti oltr’a modo magnifichi, i quali tutte le vive fontane di mon-
te Morello ricevìeno e su per archi co’ molta magnificenza di muraglia per ispazio di 
circa otto miglia l’acque alla cillà conducieno?»83.

78. Ibid.
79. Testo citato dall’edizione Schiaffini (1954, p. 83).
80. Testo citato dall’edizione Porta (1991, p. 46).
81.  Ivi, p. 463.
82. Testo citato dall’edizione Varvaro (2011, p. 146).
83. Testo citato dall’edizione Wesselofsky (1896, iii, p. 234).
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leonardo bruni aretino, Historiarum florentini populi (prima metà xv secolo)
«aquaeductus, per quem de septimo lapide accepti fontes in urbem ducebantur». 
«Productis ad septimum usque miliarium arcubus, fontes accepti in urbem ducebantur, 
qui ut Romae opportuni, ubi omuis aqua gypso corrupta solo profertur, sic Florentiae 
superflui, ubi purissimi latices tota urbe scaturiunt»84.

donato acciaioli, Istoria fiorentina (xv secolo)
«Prima e’ si veggono i condotti che anticamente ricevevano l’acqua discosto sette mi-
glia e conducevanla nella città»85.

«Ma soprattutto gli acquidotti, de’ quali di sopra facemmo menzione, pare che 
edificassero solo per assimigliarsi a’ Romani: perocchè, non avendo bisogno di buona 
acqua come i Romani che l’avevano mista col gesso, nondimeno per spazio di sette mi-
glia con archi e bottini la condussero in Firenze, dov’è gran copia di purissime acque»86.

poggio bracciolini, Historiae florentini populi (seconda metà xv secolo)
«Prioris urbis per pauca supersunt vestigia, ut thermarum rudera quaedam novis aedi-
ficiis inserta, a quibus et hodie propinquus vicus thermae vocitatur. Aquaeductus quo-
que lapideus, cuius extra urbem nonnulli arcus apparent, ас templum superstat nobile, 
quod Marti gentilitas dicavit, nunc Johanni Baptistae facratum; nomen et Capitolii et 
propinqui fori, instar urbis Romae ad hanc diem perseverat»87.

jacopo di poggio bracciolini, Historia fiorentina (1472)
«Dell’anticha città poche reliquie ne restano come e alcuni muri delle therme appicate 
co’ nuovi hedifici, dalle quali oggi la via presso a quelle si chiama therme, et alcuni ar-
chi di pietre d’un aqueducto fuori della porta a Faenza, e el tempio nobile di Marte, el 
quale a tempi nostri sumptuosissimo e consecrato a San Giouanni Batista. El nome del 
campidoglio e della piazza publica vicina a quello a similitudine della città di Roma in-
sino a questo dì persevera»88.

Terme

1149 giugno 12
«Signa manuum Ubaldini, filii Ildibrandi, et Pelangni, filii Tiniosi, et Gerardini de 
Terma, rogatorum testium»89.

84. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 6).
85. Testo citato dall’edizione Monzani (1861, p. 43).
86. Ibid.
87. Testo citato dall’edizione Muratori (1731, p. 195).
88. Testo citato dall’edizione Garin (1980).
89. asfi, Diplomatico, Vallombrosa, 1149 giugno 12.
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anonimo, Chronica de origine civitatis Florentiae (primo trentennio xiii secolo)
«unus ex nobilibus civibus Romanorum muros civitatis deberet fieri facere et turres cum 
depressas per girum murorum, alius deberet fieri facere pavimentum civitatis predicte, ad 
similitudinem urbis Rome, alius vero deberet fieri facere Capitolium sicut erat in urbe Ro-
mana, alius autem deberet fieri facere docceas, unde duceretur aqua a longe per miliaria ut 
lavaretur civitas per unamquamque diem solemnem, et alius deberet fieri facere Parlasium, 
Gardingum et Termam, sicut erat in urbe Rome»90.

pseudo-brunetto latini, Cronica fiorentina compilata nel secolo xiii (xiii secolo)
«E de’ fiorentini pochi morirono, ma gran quantità ne furono fediti: ma tucti sanavano 
per la virtù d’un bagno ch’era al detto Cafaggio e presso alle mura; la quale acqua usciva 
per condocto del monte Fiesole. E questo bagnio fu trovato e facto al tempo de’ Romani, 
quando hedificarono la città di Firenze. La quale acqua guariva certe malactie et etiamdio 
i lebrosi, e gli atracti stendeva e li fediti sanava»91.

«[1226] Ed uno grande fuoco s’aprese in Firenze, nella torre della Volpe; onde tutta Terma 
arse»92.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«E in Firenze faceano capo le dette fontane a uno grande palagio che si chiamava termine, 
capud aque, ma poi in nostro volgare si chiamò Capaccia, e ancora oggi in Terma si vede 
dell’anticaglia»93.

pseudo-malispini, Storia fiorentina dall’edificazione di Firenze fino al 1282 seguitata poi 
da Giacotto Malispini fino al 1282 (seconda metà xiv secolo)
«Capaccio si era (come a dietro abbiam detto) appresso dove oggi si chiama Terma, e Santa 
Maria sopra porta»94.

leonardo bruni aretino, Historiarum florentini populi (prima metà xv secolo)
«Addiderunt thermas publicas ad populi lavacra»95.

donato acciaioli, Istoria fiorentina (xv secolo)
«Aggiunsero a questo le terme, che ancora oggi si dice in terma, cioè la stufa e i bagni 
pubblici»96.

poggio bracciolini, Historiae florentini populi (seconda metà xv secolo)

90. Testo citato dall’edizione Chellini (2009a, p. 41).
91. Testo citato dall’edizione Schiaffini (1954, p. 83).
92. Ivi, p. 126.
93. Testo citato dall’edizione Porta (1991, p. 46).
94. Testo citato dall’edizione Benci (1830, p. 60).
95. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 6).
96. Testo citato dall’edizione Monzani (1861, p. 43). Riferimento all’epoca coeva all’autore as-

sente in Bruni.
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«Prioris urbis per pauca supersunt vestigia, ut thermarum rudera quaedam novis aedificiis 
inserta, a quibus et hodie propinquus vicus thermae vocitatur»97.

jacopo di poggio bracciolini, Historia fiorentina (1472)
«Dell’anticha città poche reliquie ne restano come e alcuni muri delle therme appicate co’ 
nuovi hedifici, dalle quali oggi la via presso a quelle si chiama therme»98.

Mura e porte

1085 luglio 1
Bernardo del fu Brunone dona a San Salvi una serie di terre e case poste in prossimità del-
l’«antiquum murum predicte civitatis», in una zona comprendente il «Perilasium», la 
«Porta Aurea» e 1’Arno99.

1159 gennaio 22
In un contratto di vendita al monastero di Santa Felicita di un pezzo di terra posto in lo-
calità Dogaia, da parte di Giovanni e Bernardo del fu Donato e Angelica di Scaldarizzo, 
compare nell’elencazione dei confini «terra filiorum et nepotum Reinaldi de Posterula 
Rubea»100.

1233 dicembre 10
Aldobrandino, detto Bindino, del fu Ludovico de portarussa vende al giudice Iacopo del fu 
Mainetto Tornaquinci due pezzi di terra siti nel Borgo di San Paolo101.

1325
«cx De bravio emendo in festo Sancti Barnabe Apostoli. […] summendo iter et motum a 
Ponte Mugnonis qui est secus pratum Omnium Sanctorum et veniendo recta via per Por-
tam Carrarie et per Parionem et per Portam Rubeam usque ad domos Partis Guelfe»102.

1427
Portata del catasto di Alessandro di Manetto Davanzati, in cui si legge: «Una chassa nella 
quale io sto quando posso istare alla cità posta nella via di porta rossa»103.

anonimo, Chronica de origine civitatis Florentiae (primo trentennio xiii secolo)
«antiquam turrem que est iuxta episcopatum Florentie, in qua est una ex portis antiquis-
simis civitatis Florentie»104.

97. Testo citato dall’edizione Muratori (1731, p. 195).
98. Testo citato dall’edizione Garin (1980).
99. asfi, Diplomatico, Vallombrosa, S. Maria d’Acquabella (badia vallombrosana), 1085 luglio 1.
100. Edito in Mosiici (1969, doc. 46).
101. asfi, Diplomatico, S. Caterina detta de’ Covi (commenda), 1233 dicembre 10.
102. Pinto, Salvestrini, Zorzi (1999, i, liber Quintus, c. 199v).
103. asfi, Catasto, nr. 40, c. 23r.
104. Testo citato dall’edizione Chellini (2009a, p. 43).
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«Romani autem ceperunt cogitare qualiter Florentia rehedifi caretur ad resistendum 
semper Fesulanis, prout de voluntate processerit urbis Rome, et invenerunt, secundum 
artem astronomie, condecentes dies ad edificationem civitatis Florentie faciendam et, 
ut possit compleri girum ipsius civitatis parvo tempore, ipsam, prout inferius contine-
tur, muris giraverunt modico circuitu, et ipsam melioribus auguriis rehedificaverunt, 
sicut est ab antiqua porta sancti Petri usque ad antiquam portam sancti Panchratii et a 
Sancta Maria supra Portam usque ad antiquam turrem que est iuxta episcopatum Flo-
rentinum, in qua est una ex portis antiquissimis civitatis Florentie»105.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«Igneo Pompeo fece fare le mura della cittade di mattoni cotti, e sopra i muri della città 
edificò torri ritonde molto spesse, per ispazio dall’una torre a l’altra di xx cubiti, sicché 
le torri erano di grande bellezza e fortezza. Del compreso e giro della città non troviano 
cronica che ne faccia menzione; se non che quando Totile Flagellum Dei la distrusse, 
fanno le storie menzione ch’ell’era grandissima»106.

simone della tosa, Annali fiorentini (redatti poco prima del 1350)
«1287. E nel detto anno dì 9 di febbraio s’aprese il fuoco in casa Cerchi Neri di porta 
San Piero, et arse da la porta antica de la città infino a Santa Maria in Campo sanza dan-
no di persona; e poi si rifeciono più belli»107.

pseudo-malispini, Storia fiorentina dall’edificazione di Firenze fino al 1282 seguitata 
poi da Giacotto Malispini fino al 1282 (seconda metà xiv secolo)
«E questo Uberto con altri romani raddirizzò le piazze e il Campidoglio e gli smalti e 
il Guardingo. E perché a dietro dicemmo che faremmo menzione del primo circuito o 
giro della detta Cesaria, poi chiamata Fiorenza, si diremo del primo giro. In prima era 
una delle porte della città cominciava dove oggi si chiama Capaccio, che ancora v’è un 
torrione grosso. Poi si partivano le mura e andavano dove oggi si chiama Vacchereccia 
e andava e metteva allato alle case degli Ormanni, oggi Foraboschi, e andava giù per 
quella via di qua da San Martino a partire dalle case degli Uberti, le quali erano allato a 
quelle degli Ormarmi. Poi volgeva e andava giù per quella via al canto ìnfino giù dove 
si va verso il campanile della chiesa di Santa Reparata. E non andavano le mura se non 
insino dov’ è oggi la loggia degli Adimari: e ‘andavano le mura per quella via dove si 
chiama il Frascato, e mettevano dentro parte delle case che sono oggi degli Arrigucci. 
Ed era dentro Santa Maria in Campidoglio: quivi era un palagio come a dietro dicem-
mo. E poi mettea dentro alla piazza alla paglia: e quivi avea una porta, cioè in su quella 
bocca dov’ è oggi il canto chiamato oggi Ferravecchi, ovvero San Piero Buonconsiglio. 
Poi andava e ritornava al detto Capaccio, e metteva dentro tutta quella via che oggi si 
chiama de’ Linaiuoli, e metteva dentro mezza la piazza di San Miniato tra le Torri. E di 
questo cerchio fu la prima volta la detta città. E nota, che presso dov’ è ora le case degli 

105. Ivi, p. 44.
106. Testo citato dall’edizione Porta (1991, p. 46).
107. Testo citato dall’edizione Cagnizi (2016-17, p. 68).
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Ormanni avea un’altra porta, e l’altra era in sul detto canto, il quale dicemmo che oggi 
si chiama la loggia degli Adimari»108.

filippo villani, De origine civitatis Florentie et de eiusdem famosis civibus (1381-96)
«Igitur cum alii aque ductus constructio sorte obvenisset, alii arene, alii capitolii, alii mu-
rorum civitatis, alii sternende urbis ex cocto lapide trito calce compacto, alii aliud opus 
equalis laboris, omnesque in sibi iniunctid operibus sollicitudine mirabili versarentur»109.

Foro

1038 febbraio-1045 gennaio 9
Atto, vescovo di Firenze, nel confermare le precedenti donazioni al monastero di San 
Miniato al Monte, concede anche una casa posta «in civitate Florentia iuxta Portam 
Sancte Marie prope Forum […] cuius termini isti sunt: ex uno latere via publica, ex alio 
via qua itur ad aecclesiam Sancte Marie supra Portam, de tertio latere est domus Floren-
tii clerici, de quarto latere est domus predicti Morandi»110.

1038 luglio 23
Diploma di Corrado ii al monastero di Santa Maria, in cui si cita una «mansionem pro-
pe mercatum florentine civitatis»111.

1096 agosto 9
Breve finitionis relativo a una parte del castello di Campiano «factum est in civitate Flo-
rentia, in foro qui dicitur Vetero»112.

1325
«xlvi De duobus dominis monete eligendis per capitudines septem maiorum artium. […] 
et campsor sit dominus una vice de campsoribus existentibus in foro novo, et alia vice 
de campsoribus existentibus in foro veteri»113.

«xxii De curribus et traynis non ducendis per forum vetus. Statutum et ordinatum est 
quod diebus sabati nemo audeat currus cum lignamine vel traina lignaminis ducere in 
dictum forum seu super dictum forum nec per Callemalam, sed diebus aliis liceat dictos 
currus per ipsum forum duci»114.

«xxv De porcis vivis non tenendis ad vendendum in foro novo vel veteri»115.

108. Testo citato dall’edizione Benci (1830, pp. 57-8).
109. Testo citato dall’edizione Tanturli (1997, p. 48).
110. Edito in Mosiici (1990, doc. 22). 
111. Edito in Schiaparelli (1913, doc. 42).
112. Edito in Piattoli (1938, doc. 147).
113. Pinto, Salvestrini, Zorzi (1999, i, liber Primus, c. 14v).
114. Ivi, liber Quintus, c. 86v.
115. Ivi, c. 87r.
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«lxii Quod non vendatur camangiare in foro veteri diebus dominicis et pascalibus. Trecche 
et treccones non vendant camangiare in foro veteri diebus dominicis et pascalibus, sub pe-
na soldorum quadraginta, et quotiens»116.

«lxviiii Quod nullus de lignamine vel aliis rebus ingombret plateas, vias seu alia loca publica 
[…] Et quod Potestas teneatur facere stari ex omni latere fori novi et veteris, ita quod cir-
cundet totum mercatum, viam exgombratam per sex brachia ad minus ex fenestris ibidem 
positis in mercato, ita quod disci et alie panche aut ceste non ponantur et quod euntes et 
redeuntes possint ire et redire libere»117.

leonardo bruni aretino, Historiarum florentini populi (prima metà xv secolo)
«Videntur autem hi coloni, sive levandi desiderii causa, sive amore veteris patriae, plera-
que Romanae urbis loca aeditìciaque aemulari voluisse. Nam et capitolium sibi fecerunt et 
forum iuxta positum eo si tu iisdemque regionibus inter se conversa, quis romanum forum 
capitoliumque videmus»118.

donato acciaioli, Istoria fiorentina (xv secolo)
«Ed oltre alle predette cose si vede, che questi primi abitatori, o per mitigare il desiderio 
della prima patria o per memoria di quella, vollero fare alcuni edificii simili a quelli della 
città di Roma. Imperocchè eglino edificarono il campidoglio e il mercato, posti l’uno verso 
l’altro in quella medesima forma che sta il mercato e il campidoglio romano»119.

poggio bracciolini, Historiae florentini populi (seconda metà xv secolo)
«nomen et Capitolii et propinqui fori, instar urbis Romae ad hanc diem perseverat»120.

jacopo di poggio bracciolini, Historia fiorentina (1472)
«El nome del campidoglio e della piazza publica vicina a quello a similitudine della città di 
Roma insino a questo dì persevera»121.

Piramide di Santa Felicita

1050
«Domus iuxta pyramidem prope Pontem sita, quae olim ex parte nostrae Ecclesiae tenuit 
Albertinus filius Rodulfi»122.

116. Ivi, ii, liber Tertius, c. 92v.
117. Ivi, liber Quartus, c. 145r.
118. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, pp. 6, 87).
119. Testo citato dall’edizione Monzani (1861, p. 43).
120. Testo citato dall’edizione Muratori (1731, p. 195).
121. Testo citato dall’edizione Garin (1980).
122. Citato da Manni (1764, p. 102) e da lì ripreso da Maetzke (1957, p. 290). Non è stato possi-

bile rintracciare la pergamena, che Maetzke indica come contenuta in asfi, Diplomatico, Firenze S. 
Felicita (benedettine).
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1078 febbraio 20
Privilegio del vescovo Ranieri alla badessa del monastero di Santa Felicita Teiberga, in cui 
si cita una «terra in qua est olivetum inter piramidem et ecclesiam»123.

1189
«Domus mansionis iuxta piramidem Pontis Veteris»124.

Cave di Pietraforte (area Boboli – Santa Felicita)

1206 febbraio 9
Maestro Guglielmo, barbiere, cede a Mangia del fu Gianni Mozzapiedi tutti i diritti relativi 
a un pezzo di terra vignata, sita «prope cavam Sancte Felicitatis»125.

1209 febbraio 25
Il monastero di Santa Felicita acquista da Raineiro di Beliotto un «cesalem sive ripam et 
viam […] inter vineam meam et vineam predicte ecclesie Sancte Felicitatis, per quam viam 
itur ad cavam Fusckorum et cavam Sancte Felicitatis»126.

1217 giugno 12
La badessa di Santa Felicita Adela vende a Bonacosa del fu Bernardo un casolare posto vi-
cino alla parrocchia e al chiasso che va «ad cavam ecclesie prefate»127.

1452 ottobre 11
«Ricordo […] che io comprai […] una casa con una casetta posta nel popolo di Sancta Fe-
licita, appiccicate con la mia, da primo via Publica, a secondo Chiasso a la cava a terzo, e a 
quarto, io medesimo»128.

1468 agosto
«Ricordo […] che io o comperato […] una mezza chasa […] posta nel popolo di Santa Fili-
cita di Firenze, a primo via, a secondo chiasso la cava, a terzo io medesimo, a quarto la chasa 
di Monna Mea donna fu di Giovanni Foresta»129.

123. Edito in Mosiici (1969, doc. 15).
124. Citato da Maetzke (1957, p. 291). Anche in questo caso non è stato possibile rintracciare la 

pergamena.
125. asfi, Diplomatico, Firenze S. Felicita (benedettine), 1206 febbraio 9.
126. Ivi, 1209 febbraio 25.
127. Ivi, 1217 giugno 12.
128. Il ricordo, di Giovannozzo Pitti, è edito in Manni (1740, tomo iii, pp. 53-4). Manni indivi-

dua in questo agglomerato di case parte dell’area in cui fu edificato il palazzo.
129. Ivi, p. 54.
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Trebbio (Trivium)

1160 febbraio 12 
In una charta permutationis tra Oprando, abate di San Salvi, e Gozzo di Ildebrandino, com-
pare un pezzo di terra tra i cui confini ci sono i beni dei «filiorum Meliorelli de Tribio»130.

1092 novembre 15
Breve finitionis et securitatis fatto «prope civitate Florentie, in loco qui vocatur Tribio» tra 
Meliorello chierico figlio del fu Giovanni e Gherardo figlio dello stesso Giovanni: tra gli 
appezzamenti di terra citati ne compare uno posto «in loco qui vocatur Mognone131»132.

1108 settembre
Donazione di un pezzo di terra alla chiesa di Santa Maria Novella, che è detta «sita prope 
tribbio». Il documento stesso è «Actum in tribbio prope civitate Florentia»133.

1118 maggio 4
Allogazione di un pezzo di terra alla «ecclesia Sancte Marie que vocatur Novelle posite 
prope tribbio»134.
 
1287 gennaio 16 
In base a una provvisione, si stabilisce l’ampliamento della piazza di Santa Maria Novella e 
si cita la «viam per quam itur ad Portam de Trebbio»135.

1287 febbraio 2
Ancora in merito alla realizzazione della piazza, l’area del Trebbio è detta «trevium fovea-
rum a porta de trebbio usque ad portam Sancti Pauli»136.

1325
«lviiii De faciendo fieri plateam Sancte Marie Novelle. Statuimus et ordinamus quod ante 
ecclesiam novam fratrum Predicatorum fiat una platea que protrahatur a pariete muri dicte 
ecclesie ex parte occidentali secundum rectam lineam usque ad portam Sancti Pauli, et ex 
alia parte a terreno predictorum fratrum, quod est iuxta viam per quam itur ad portam de 
Trebbio, secundum rectam lineam usque ad dictam portam de Trebbio»137.

130. Edito in Mosiici (1990, doc. 83). 
131. Interessante accostamento fra il Trebbio e un luogo detto Mugnone (dal nome del fiume), 

che sembra ricollegarsi alla successiva indicazione «trevium fovearum».
132. asfi, Diplomatico, Luco di Mugello, S. Pietro (monache camaldolesi), 1092 novembre 15.
133. asfi, Diplomatico, Firenze S. Maria Novella (domenicani), 1108 settembre.
134. Ivi, 1118 maggio 4.
135. Ivi, 1287 gennaio 16.
136. Ivi, 1287 febbraio 2.
137. Pinto, Salvestrini, Zorzi (1999, ii, c. 143r).
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Pietrapiana

1067-68
Pietro ii, abate del monastero di Santa Maria in Firenze restituisce all’ospizio di Badia i pos-
sedimenti già concessi dal suo predecessore, tra cui «partem terre in loco Petra Plana»138.

Statua di Marte e Battistero di San Giovanni

1331 aprile 9
I sei ufficiali per l’amministrazione dei beni dei ribelli locano «omnes et singulas domos 
et apothecas comunis Florentie, positas et existentes super Ponte Veteri ipsius / comunis, 
videlicet a domibus de Mannellis usque ad apotecam novam dicti comunis, positam in an-
gulo sive canto qui dicitur Canto di Marzo»139.

simone della tosa, Annali fiorentini (redatti poco prima del 1350)
«1293. E in questo anno si feciono i pilastri di San Giovanni di marmo nero e bianco, che 
prima erano pure di macigno, e levaronsene tutti i monimenti140 che v’erano dintorno»141.

pseudo-brunetto latini, Cronica fiorentina compilata nel secolo xiii (xiii secolo)
«Sì che la mattina della passqua di Risorexio, appiè di Marzo, in capo del Ponte Vecchio, 
messer Bondelmonte cavalcando a palafreno in gibba di sendado e in mantello con una 
ghirlanda in testa, messer Ischiatta delli Uberti li corse addosso e dielli d’una mazza in sulla 
tessta e miselo a terra del cavallo, e tantosto messer Odd’Arighi con un coltello li seghò le 
vene, e lasciarlo morto»142.

giovanni villani, Nuova Cronica (1308-48)
«Come in Firenze fu fatto il tempio di Marti, il quale oggi si chiama il Duomo di Santo 
Giovanni […] I cittadini di quella, essendo in buono stato, ordinaro di fare nella detta 
cittade uno tempio maraviglioso all’onore dello Iddio Marte, per la vittoria che’ Roma-
ni avieno avuta della città di Fiesole, e mandaro al senato di Roma che mandasse loro 
gli migliori e più sottili maestri che fossono in Roma, e così fu fatto. E feciono venire 
marmi bianchi e neri, e colonne di più parti di lungi per mare, e poi per Arno; feciono 
conducere e macigni e colonne da Fiesole, e fondaro e edificaro il detto tempio nel luo-
go che si chiamava Camarti anticamente, e dove i Fiesolani faceano loro mercato. Molto 
nobile e bello il feciono a otto facce, e quello fatto con grande diligenzia, il consecraro 
allo Iddio Marti, il quale era Idio di Romani, e feciollo figurare innintaglio di marmo 
in forma d’uno cavaliere armato a cavallo; il puosono sopra una colonna di marmo in 

138. Edito in Schiaparelli (1913, doc. 63).
139. asf, Riformagioni, Atti pubblici, 1331 aprile 9. Il documento è edito anche in Chellini 

(2009a, pp. 191-4).
140. Possibile riferimento a strutture monumentali romane?
141. Testo citato dall’edizione Cagnizi (2016-17, p. 71).
142. Testo citato dall’edizione Schiaffini (1954, p. 119).
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mezzo di quello tempio, e quello tennero con grande reverenzia e adoraro per loro Idio 
mentre che fu il paganesimo in Firenze»143.

«e del bello e nobile tempio de’ Fiorentini, ond’è fatta menzione adietro, i Fiorentini le-
varo il loro idolo, il quale appellavano lo Idio Marti, e puosollo in su un’alta torre presso 
al fiume d’Arno, e nol vollono rompere né spezzare, però che per loro antiche memorie 
trovavano che il detto idolo di Marti era consegrato sotto ascendente di tale pianeta, che 
come fosse rotto o commosso in vile luogo, la città avrebbe pericolo e danno, e grande mu-
tazione. E con tutto che i Fiorentini di nuovo fossono divenuti Cristiani, ancora teneano 
molti costumi del paganesimo, e tennero gran tempo, e temeano forte il loro antico idolo 
di Marti; sì erano ancora poco perfetti nella santa fede. E ciò fatto, il detto loro tempio 
consecrato all’onore d’Iddio e del beato santo Giovanni Batista, e chiamarlo Duomo di 
Santo Giovanni»144.

«E l’idolo dello Idio Marti che’ Fiorentini levarono del tempio e puosono sopra una torre, 
allora cadde inn-Arno, e tanto vi stette quanto la città stette disfatta. E così fu distrutta la 
nobile città di Firenze dal pessimo Totile a dì xxviii di giugno negli anni di Cristo ccccl, 
e anni vcxx da la sua edificazione»145.

«E dicesi che gli antichi aveano oppinione che di rifarla non s’ebbe podere, se prima non 
fu ritrovata e tratta d’Arno la imagine di marmo consecrata per gli primi edificatori pagani 
per nigromanzia a Marte, la quale era stata nel fiume d’Arno dalla distruzione di Firenze 
enfino a quello tempo; e ritrovata, la puosero in su uno piliere in su la riva del detto fiume, 
ov’è oggi il capo del ponte Vecchio»146.

«La misura delle miglia del contado […] di là dal fiume d’Arno si prendono alla coscia del 
ponte Vecchio di qua da l’Arno dal piliere dov’è la figura di Mars»147.

«E bene mostra che ’l nemico dell’umana generazione per le peccata de’ Fiorentini avesse 
podere nell’idolo di Mars, che i Fiorentini pagani anticamente adoravano, ché a piè della 
sua figura si commise sì fatto micidio, onde tanto male è seguito alla città di Firenze»148.

«E nota che l’anno dinanzi [1299] a queste novitadi erano fatte le case del Comune, che 
cominciano a piè del ponte Vecchio sopra l’Arno verso il castello Altrafonte, e per ciò fare 
si fece il pilastro a piè del ponte, e convenne si rimovesse la statua di Marte; e dove guardava 
prima verso levante, fu rivolta verso tramontana, onde per l’agurio degli antichi fu detto: 
“Piaccia a·dDio che la nostra città non abbia grande mutazione”»149.

143. Testo citato dall’edizione Porta (1991, pp. 51-2).
144. Ivi, p. 69.
145. Ivi, pp. 75-6.
146. Ivi, p. 113.
147. Ivi, p. 171.
148. Ivi, p. 215.
149. Ivi, p. 569.
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«E al ponte Rubaconte l’Arno valicò l’arcora dal lato, e ruppe le sponde in parte, e inta-
molò in più luogora […] E cadde in Arno la statua di Mars, ch’era in sul pilastro a piè del 
detto ponte Vecchio di qua. E nota di Mars che li antichi diceano e lasciarono in iscritta 
che quando la statua di Mars cadesse o fosse mossa, la città di Firenze avrebbe gran pericolo 
o mutazione»150.

giovanni boccaccio, Esposizioni sopra la Comedia di Dante (1373-75) 
«Io fui della città che nel Batista Mutò il primo padrone. A dichiarazione delle quali parole 
è da sapere che, secondo che alcuni hanno oppinione, quando la città di Firenze fu da pri-
ma posta, era signore dell’ascendente Marte; e per questo coloro li quali la posono, essendo 
pagani, presero per loro protettore e maggiore idio Marte e quello fecero scolpire di maci-
gno a cavallo e armato e poserlo sopra una colonna in quel tempio, il quale noi chiamiamo 
oggi san Giovanni, e in quello fu onorato di riverenzia e di sacrifici, mentre in questa città 
perseverò il paganesmo; poi, essendo qui seminata la verità evangelica e lasciato da’ cittadi-
ni, divenuti cristiani, l’error gentilizio, fu questa statua di Marte tratta del detto tempio. E, 
per ciò che pure ancora sentivano alcuna cosa del pristino errore, non la vollero disfare nè 
gittar via, ma, fatto sopra la coscia del ponte Vecchio un pilastro, la vi poser suso: come che 
Giovanni Villani scriva questa non essere stata la prima posta della statua di Marte quando 
fu tratto del tempio detto, ma che egli fu posto sopra un’alta torre vicina ad Arno; e questo 
fu fatto per ciò che temevano d’alcuni vaticini de’ loro antichi, nelli quali si leggeva questa 
statua esser fatta sotto costellazione, che, qualora in meno che onorevole luogo tenuta fos-
se o fattale alcuna violenza, gran danno ne seguirebbe alla città; e in su quella torre dimorò 
insino al tempo che Attila disfece la città.

E allora, o che la torre, sopra la quale era, cadesse o che per altra maniera sospinta fos-
se, questa statua di Marte cadde in Arno e in quello dimorò tanto quanto la città si penò a 
redificare; poi, redificata al tempo dello ‘mperio di Carlo Magno, fu ripescata e ritrovata, 
ma non intera, per ciò che dalla cintola in su la imagine di Marte era rotta e quella parte 
non si ritrovò mai; e così diminuita dicono che fu posta, come di sopra è detto, sopra ad un 
pilastro in capo del ponte Vecchio.

Del quale poi, venendo negli anni di Cristo mcccxxxiii, oltre al ricordo d’ogni uo-
mo non già per molte gran piove, ma per qual che cagion si fosse, cresciuto Arno, e tutta 
la città avesse allagata e già i due inferiori ponti menatine, similmente ne menò via il ponte 
Vecchio e il pilastro e la statua, la qual mai poi nè si ritrovò nè si ricercò.

Poi seguita, continuandosi a quel che cominciato ha a dire di questa iniqua oppinio-
ne, dicendo: E se non fosse che ‘n sul passo l’Arno, cioè in sul pilastro sopra detto, Rimane 
ancor di lui, cioè di Marte, alcuna vista, alcuna dimostrazione: e ben dice “alcuna”, per ciò 
che, come di sopra dissi, questa statua era diminuita dalla cintola in su, senza che, essa tut-
ta era per l’acque e per li freddi e per li caldi molto rosa per tutto, tanto che quasi, oltre al 
grosso de’ membri, nè dell’uomo nè del cavallo alcuna cosa si discernea; e per quello se ne 
potesse comprendere, ella fu piccola cosa, per rispetto alla grandeza d’uno uomo a cavallo, 
e di rozo e grosso maestro»151.

150. Ivi, p. 1207.
151. Testo citato dall’edizione Guerri (1918, p. 152). Il commento è relativo a Inferno, xiii, vv. 143-

150 «I’ fui de la città che nel Batista / mutò il primo padrone; ond’ei per questo / sempre con l’arte 



137appendice

antonio pucci, Libro di varie storie (circa 1362)
«E non campò di Fiorenza altro che ‹l tempio di Mars, il quale è oggi consecrato a Santo 
Giovani, e questo campò sì perché non si poteva affocare e sì perché si truova che mai non 
dee venire meno se non al dì del divino Giudicio, e ciò appare ancora scritto di marmo nel 
detto tempio»152.

leonardo bruni aretino, Historiarum florentini populi (prima metà xv secolo)
«Templum etiam, in quo nunc baptisterium est, vetustum sane ac egregium opus, Marti 
gentilitas consecravit»153.

«Ex eadem aemulatione templum Martis est, in quem videlicet Deum Romani genus, fa-
bulosa licet credulitate, referebant»154.

«Video namque dives illud ac praecipuum Martis templum et alia quaedam aeditìcia supra 
aetatem Totilae vetusta extare: quae cum incolumia relìcta conspiciam, totam urbem dele-
tam credere non libet, neque haec ipsa absque habitatoribus tamdiu stetisse»155.

«Cecidit vero non longe a Martis signo, quod e veteri sublatum templo ad pontem collo-
catum extabat: idque in calamitate civitatis quidam notarunt»156.

«Redeunti exercitui obviam effusa civitas nullum genus honoris praetermisit ducibus mi-
litibusque tribuere. Denique, triumphali pompa per urbem transmissi, parmam et galeam 
Guillielmini praesulis, spectaculo civium praelatas, in antiquo Martis templo quasi opima 
spolìa suspenderunt: quae hodie quoque visuntur. In publicis autem eius victoriae monu-
mentis ita scriptum est, quod gibellinos apud Campaldinum profligassent»157.

«Cum his copiis nobilitas tribus locis constitit, rata per hunc modum facilius urbem dis-
currere, et plebem, ne se moveret, distinere posse. Una stetit acies apud Martis templum; 
altera apud forum novum; tertia trans Arnum, apud superiorem pontem»158.

donato acciaioli, Istoria fiorentina (xv secolo)
«Vedesi ancora il tempio di San Giovanni Battista, vetustissima e ornatissima opera, che 
nel principio da’ gentili fu dedicato a Marte»159.

sua la farà trista; / e se non fosse che ’n sul passo d’Arno / rimane ancor di lui alcuna vista, / que’ 
cittadin che poi la rifondarno / sovra ’l cener che d’Attila rimase, / avrebber fatto lavorare indarno».

152. Testo citato dall’edizione Varvaro (2011, p. 146).
153. Testo citato dall’edizione Santini, Di Pierro (1914-26, p. 6).
154. Ibid.
155. Ivi, p. 24.
156. Ivi, p. 50.
157. Ivi, p. 78.
158. Ivi, p. 86.
159. Testo citato dall’edizione Monzani (1861, p. 43).
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«Oltre a questo, come di sopra abbiamo detto […] il tempio dedicare a Marte: nel qua-
le i Romani, andando dietro a una falsa credulità e favole poetiche, riferivano la origine 
loro»160.

«E’ si vede l’ornatissimo tempio di San Giovanni, anticamente di Marte, e altri edifici, 
fatti innanzi all’età di Totila, restare in piè a’ nostri dì, che ci fanno fede la terra di Firenze 
non essere stata desolata nè disabitata in tutto»161.

«Fu fatto questo maleficio presso al segno di Marte, che anticamente era stato levato dal 
tempio e posto al ponte vecchio»162.

«Appressandosi il campo nella sua tornata, tutto il popolo di Firenze gli uscì fuori 
incontro, e non lasciò alcuna specie d’onore, che non facesse a’ capitani e al resto delle gen-
ti. Entrarono drento in similitudine d’una trionfale pompa, mandandosi innanzi lo scudo 
e l’elmetto del vescovo Guglielmino, il quale fecero appiccare nel tempio che anticamente 
si diceva di Marte, come se fossero spoglie opime: le quali ancora oggi si veggono sospese. 
Questa vittoria nelle pubbliche scritture è chiamata vittoria ottenuta nel piano di Campal-
dino contro a’ ghibellini»163.

«E poi che ebbero messo insieme tutta questa gente, si distribuirono in tre luoghi della 
città, stimando più facilmente potere correre la terra, e tenere la moltitudine del popolo, che 
non si movesse. Una parte di loro si pose presso al tempio di Santo Giovanni, anticamente 
detto di Marte, l’altra in mercato nuovo, l’altra, cioè la terza parte, di là d’Arno al ponte 
Rubaconte»164.

poggio bracciolini, Historiae florentini populi (seconda metà xv secolo)
«Prioris urbis per pauca supersunt vestigia […] templum superstat nobile, quod Marti gen-
tilitas dicavit, nunc Johanni Baptistae facratum»165.

jacopo di poggio bracciolini, Historia fiorentina (1472)166

«Dell’anticha città poche reliquie ne restano come […] el tempio nobile di Marte, el quale 
a tempi nostri sumptuosissimo e consecrato a San Giovanni Batista».

160. Ibid.
161. Ivi, p. 68.
162. Ivi, p. 110.
163. Ivi, p. 150.
164. Ivi, p. 162.
165. Testo citato dall’edizione Muratori (1731, p. 195).
166. Testo citato dall’edizione Garin (1980).
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